
BOLLETTINO SALESIANO
PERIODICO MENSILE DEI COOPERATORI DI DON BOSCO

ANNO XLIV - N. 1 GENNAIO 19 20

SOMMÀRIO

Il Sac. Paolo Albera ai Cooperatori e alle Cooperatrici 
di Don Bosco (Lettera-resoconto, 1° gennaio 1920).

Nel XXXII Anniversario di Don Bosco.
I Circoli giovanili nei Convitti cattolici.
Figure degne di memoria:— Un poeta uruguayo.
Attività missionaria e cooperazione giovanile.
La nuova missione salesiana del Leng Nam Tou nel 

Cuantung (Cina).

Il felicissimo viaggio dei Missionari partiti nell’agosto u. s. 
per il Cuantung.

Il primo Salesiano morto in Cina.
Una visita all’ovest della Missione del Leng Nam Tou: 

— (Relazione del Sac. Luigi Versiglia).

Il Culto di Maria Ausiliatrice: — Per il 24 corrente — 
Tra i divoti di Maria Ausiliatrice — Grazie e graziati.

Agli amici di Domenico Savio.
Libri buoni.
Note e Corrispondenze: — Per i bimbi dell’Europa Cen­

trale — Conferenze salesiane — Negli Istituti delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice — Notizie varie: In Italia: 
all’Estero.

Necrologio: Figlie di Maria Ausiliatrice e Cooperatori 
defunti.

Redazione e Amministrazione - Via Cottolengo, 32 - Torino :: :: :: u



Gennaio 1920 Bollettino Bibliografico Mensile

Società Editrice Internazionale
Corso Regina Margherita, 174 TORI NO Corso Regina Margherita, 174

~- ©ATaNIR I MILO© — I = PaRMa —
VIA VITTORIO EMANUELE, 135 VIA BOCCHETTO, 8 | LIBRERIA FIACCADORI

Recenti nostre pubblicazioni:
Sac. FERDINANDO MACCONO Salesiano

Gli anniversari della Religiosa
Elegante volumetto in formato bijou di pag. 224 - L. 2,50

Mentre la frivola vita esteriore ci trae a sè fortemente, abbiamo bisogno di continui richiami alla-vita interiore, 
ch’è la vita vera, perchè ci avvicina a Dio.
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mimi moi da Allumili
Alunno del Collegio Salesiano S. Giovanni Evangelista di Torino

Slegante volumetto dì pag. 213 con illustrazioni - L. 3

« Un piccolo Santo. Ma — continua l’autore — non 
un sentimentale, facile alle commozioni e alle tenerezze; 
non una fantasia impressionabile; non un esaltato... o 
arrendevole per fiacchezza di fibra. Niente di tutto que­
sto. Un ragazzetto normale nel contegno e nelle azioni; 
vivace e temperato a suo tempo; un tipo equilibrato di 
cristiano praticante... ».

Di tipi così esemplari la gioventù d’oggi ha un gran­
dissimo bisogno. Le si dia a leggere adunque la biografia, 
scritta molto bene, con matura riflessione, dal sacerdote 
Salesiano Prof. Caviglia, che da più di trent’anni vive 
della scuola, — della scuola cristiana, — e si concorrerà 
a educare. Niente di meglio si può fare, oggi.

Trentini prigionieri in Russia
(Agosto 1914 - Settembre 1916)

Con prefazione dell'Abate Sac. Cai. Don Antonio Rossaro

Elegante voiumetto di pag. 136 con ìli. fuori testo - L. 3.
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Non solo nel Trentino, ma in tutti i paesi d’Italia, 

dove sono biblioteche scolastiche o popolari, si legge­
ranno con viva commozione gli episodi della dolorosa 
prigionia sostenuta nella Russia immensa dai nostri 
fratelli redenti. E la lettura accrescerà l’affetto per quei 
nostri fratelli, che dell’amore verso la Patria diedero la 
prova più sicura, — soffrendo.

Indispensabile a tutti i Sacerdoti !

Agenda Ecclesiastica per l’anno 1920.
Anno III - Edizione miglloi’atai.

Legala in tutta tela flessibile, fogli rossi, elastico e matita, nel formato tascabile di centimetri 13x9 -
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da scrivere, con ogni giorno il calendario liturgico, e il Vangelo intero ogni domenica, costituisce un Vade-mecum 
indispensabile a ogni persona del clero, quale da parecchi anni desideravamo vivamente.

(Dal Monitore Ecclesiastico, dicembre 1918);
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IL SAC. PAOLO ALBERA
Ai COOPERATORI E ALLE COOPERATRICI DI DON BOSCO

Torino, i° gennaio 1920.

Benemeriti Cooperatori, 
Benemerite Cooperatrici,

UE sentimenti riempiono l’animo 
mio al termine di ogni anno ; 
l’uno di stupore, nel riguardare,

come in un quadro, gl’innumerevoli bene­
fizi concessi all’Opera Salesiana; l’altro di 
umile riconoscenza a Dio, da cui viene ogni 
bene, e a voi, benemeriti Cooperatori e pie 
Cooperatrici, che siete gli angeli buoni della 
Divina Provvidenza. Gli stessi sentimenti 
divennero ancor più vivi in quest’anno, 
perchè furono maggiori i favori ricevuti. 
Voi stessi, dalla breve esposizione di ciò 
che hanno fatto i Salesiani e le Figlie di 
Maria Ausiliatrice nel 1919, comprende­
rete qual dovere abbiamo d’esaltare 1a 
Divina Provvidenza.

È appena un anno che sono cessate le 
ostilità, e non è ancor tornata la vita nor­
male, e le strettezze economiche e finan­
ziarie continuano gravi in ogni paese: tut­
tavia i Salesiani e le Fighe di Maria Ausi­
liatrice hanno potuto continuare le opere 
che avevano tenuto in fiore, hanno veduto 
ripopolarsi gl’istituti requisiti durante la 
guerra, ed hanno posto mano ad altre fon­
dazioni. Sono pressocchè sessanta le nuove 
case, di cui vi debbo far parola in questa 
mia, e assai maggiore fu il numero delle ri­

chieste per altre fondazioni, tutte accompa­
gnate da così insistenti preghiere e toccanti 
descrizioni dell’abbandono in cui giace tanta 
gioventù, che per me fu un vero rammarico 
il non averle potuto accogliere per mancanza 
di personale. Non è questa una prova evi­
dente della tenerezza, con la quale Maria 
Ausiliatrice continua a vegliare sull’Opera, 
che è tutta sua, e del materno interesse 
con cui ci sprona al lavoro?

Anche per un’altra ragione noi Le dob­
biamo innalzare l’inno del ringraziamento. 
Con le quotidiane relazioni di grazie da Lei 
concesse ai benefattori delle Opere nostre, 
ne arrivano altre attribuite all’interces­
sione di Don Bosco, e son tali e tante, che 
ci fanno toccar con mano, come l’inter­
vento soprannaturale, che fu così chiaro 
nei primordi e nello sviluppo delle Opere 
Salesiane, continui tuttora e sia la ragion 
vera del loro fiorire. Oh! studiamoci di 
conservare inalterato lo spirito di Don Bo­
sco: calchiamo fedelmente le sue orme, con­
sacrando le nostre energie alla salvezza 
della gioventù: e la benedizione di Dio, 
com’ebbe a ripetere il Santo Padre, non ci 
verrà meno giammai.

Ai piedi del Santo Padre.

Fu somma ventura la mia, il 30 novem­
bre u. s., di potermi prostrare ai piedi di 
Papa Benedetto XV, che mi accolse con 
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volto sorridente e mi trattenne a lungo 
con boptà singolare.

Il Vicario di G. Cristo si mostrò assai con­
tento nel sentire che i Salesiani e i Coopera­
tori vogliono, sull'esempio del Venerabile 
Don Bosco, essere tutti tra i suoi figli più 
devoti.

Assicurai l'augusto Pontefice che in ogni 
istituto salesiano si prega per Lui, e sog­
giunsi che la « Festa del Papa » si è cele­
brata con gran fervore anche nelle Case di 
America, e Sua Santità se ne compiacque., per 
il vantaggio che ne viene alle anime. Quindi 
si congratulò paternamente di quel po’ di 
bene che i Salesiani e le Figlie di Maria Au­
siliatrice procurano di fare : parlò con alta 
benevolenza dell'opera dei nostri cappel­
lani militari e della sodezza di vocazione 
degli altri salesiani soldati, che tornando 
alla vita regolare, hanno dimostrato molto 
buona volontà, nonostante i gravi pericoli, 
ai quali erano esposti sotto le armi.

Con piacere accolse le notizie riguardanti 
lo sviluppo delle nostre Case. Ebbe una lode 
speciale per l’azione che si svolge negli Ora- 
torii Festivi, e quella che spera dalle Scuole 
Normali affidate ai Salesiani e alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, donde debbono andare 
al popolo molti educatori, formati secondo 
il sistema di Don Bosco. Si rallegrò delle 
nuove Case aperte nell’Europa Centrale, a 
vantaggio di poverissimi giovanetti: e bene­
dicendo a tutti, ai Salesiani, alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, ai loro allievi, ex-allievi 
e Cooperatori, ci assicurò che le benedizioni 
del Signore non verranno mai meno sulle 
Opere nostre, se noi rimarremo fedeli allo 
spirito di Don Bosco.

È di grande importanza, o cari Coopera­
tori, questo pensiero del Santo Padre. In 
vero, le vite dei santi ci dicono che Iddio 
a tutti i Fondatori degli Istituti religiosi 
addita la via che debbono percorrere, e la 
storia ecclesiastica insegna che il maggiore 
o minor vantaggio, che un Istituto arreca al 
popolo cristiano, è sempre in ragione diretta 
con la maggiore o minor fedeltà di quelli 
che lo compongono, nell’attenersi allo spi­
rito del Fondatore.

Seguiamo Don Bosco.
L’inaugurazione del Monumento a Don Bosco. 

Congressi Salesiani Internazionali.

Ed ecco un'occasione propizia per riflet­
tere seriamente sull’accennato pensiero.

Il 23 maggio del 1920, a Dio piacendo, in 
Torino, davanti al Santuario di Maria Ausi­
liatrice, s’inaugurerà il Monumento che gli 
ex-Allievi degli Istituti Salesiani, raccolti 
a Congresso nel 1911, decretavano al loro 
Maestro e Benefattore. Se non ci fosse stata 
la guerra, la nobile idea filiale, con l’aiuto 
compatto degli allievi degli Oratorii e degli 
Istituti Salesiani, e quello delle Allieve ed 
ex-Allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
sarebbe stato un fatto compiuto fin dal­
l’agosto del 1915, nella ricorrenza del i° Cen­
tenario dalla Nascita di Don Bosco.

Senonchè, per una cerimonia così solenne, 
non è meno a proposito l’ora che volge. 
Lo spettacolo che offrirà la piazza di Maria 
Ausiliatrice, quando, guidati da un solo 
affetto, vedrà stringersi attorno il Monu­
mento del nostro indimenticabile Fondatore 
i rappresentanti di tutte le Nazioni ove 
son Case Salesiane, dirà al móndo un au­
gurio e un programma. Come i nostri ex­
allievi, al di fuori d'ogni competizione po­
litica, verranno da ogni lido per sch’erarsi 
attorno all’effige di Colui, che diè luce di­
vina alle loro intelligenze e fiamme di cri­
stiana carità ai loro cuori, così i popoli, 
tutti egualmente anelanti alla pace, pos­
sano stringersi, in giorno non lontano, ai 
piedi della Croce. Ma finché su essi non s’ir­
radierà la luce del Vangelo, e su tutti non 
regnerà la carità di Nostro Signor Gesù 
Cristo, il mondo sarà sempre in subbuglio. 
Oh ! ditemi: qual fu l’ideale di Don Bosco? 
Condurre tutti a Gesù Cristo, partico­
larmente la gioventù, per la restaura­
zione cristiana della società ! Or questo 
dev'essere il programma, invariato e inva­
riabile, dei suoi seguaci.

Quindi, con provvido pensiero, il Comitato 
Esecutivo del Monumento, presieduto da 
queU’esimio ammiratore di Don Bosco, 
che è il nobile Senatore Conte Eugenio 



— 3 —

Rebaudengo, ha stabilito di far precedere 
la cerimonia dell'inaugurazione da vari Con­
gressi Salesiani Internazionali, che avranno 
luogo dal 20 al 22 maggio: — l’VIII Con­
gresso Internazionale dei Cooperatori, che 
avrà anche tre sezioni speciali, la prima 
dei Cooperatori Sacerdoti, un'altra dei laici, 
la terza delle Cooperatrici; — il II Congresso 
Internazionale degli Ex-Allievi degli Isti­
tuti Salesiani; — il II delle ex-Allieve delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice.

Ciascuno di questi Congressi studierà, 
separatamente, vari temi relativi ai doveri 
e allo sviluppo della propria associazione; e 
si terranno anche alcune adunanze gene­
rali, alle quali prenderanno parte gli ac­
corsi ai singoli Congressi. È mio vivo desi­
derio, che così nelle adunanze particolari, 
come nelle adunanze plenarie, si studi 
praticamente il modo di far proprio e dif­
fondere lo spirito di Don Bosco. Fasciate 
che lo ripeta, o cari Cooperatori; il fiorire 
dell’Opera Salesiana sarà sempre in pro­
porzione della fedeltà nostra agli esempi e 
agli insegnamenti di Don Bosco.

Nuove fondazioni.
Ma è tempo che passi ad accennarvi le 

numerose fondazioni, compiute dai Sale­
siani e dalle Figlie di Maria Ausiliatrice.

I) Dei Salesiani.
Il maggior numero di nuove fondazioni 

salesiane lo conta l’Europa. L’Italia ne 
ebbe sei, e . tutte rivolte alla formazione 
cristiana della gioventù. Esse sono l’Orato­
rio festivo annesso alla chiesa di S. Saba a 
Roma, — il Patronato di Leone XIII a 
Venezia, — l’Istituto S. Chiara a Palermo, 
— l’Oratorio della Vittoria ad Asti,— l’I­
stituto Salesiano di Rimini, — e la Colonia 
Agricola di Montechiarugolo, presso Parma.

Un numero assai maggiore andò a sollievo 
delle straordinarie strettezze di tanti po­
veri giovani dell’Europa Centrale, i cui gravi 
bisogni furon l’oggetto dell’ultima Enci­
clica del Santo Padre. La risorta Polo­
nia vide in sei centri giungere i Sale­

siani ad assumervi opere diverse: — a 
Rózanystok (Grodno), una parrocchia e 
un grande istituto capace di 700 giovani 
per scuole professionali ed agricole : — 
ad Aleksandrow, un’altra, parrocchia e un 
ginnasio con 300 giovani : — a Varsavia, 
una chiesa pubblica con scuole popolari 
esterne e Scuole professionali: — a Cracovia, 
una quarta parrocchia e un Oratorio festivo: 
— a Prz^mysl, un ospizio per giovani po­
veri ed abbandonati: — e, infine, a Klecza 
Dolna, una casa di tirocinio per la forma­
zione di nuovo personale salesiano. Il Si­
gnore benedica la fede avita e lenisca le 
sofferenze di quelle generose popolazioni.

Un terzo focolare d’espansione salesiana 
si è acceso in Baviera. Come vi annunziai 
l’anno scorso, noi aprivamo a Wurzburg una 
casa-pensione per artigiani, con un Oratorio 
festivo, che è il centro di tutto il movimento 
giovanile della città. Ora abbiamo accet­
tato altri quattro istituti, sul tipo di quello 
di Wurzburg, a Freyung, Passavia, Graz e 
Bamberga'. — e un’altra casa abbiamo aperta 
a Monaco, anch’essa per l’educazione re­
ligiosa della gioventù.

Nè potevamo restar indifferenti ai bi­
sogni egualmente gravi di molti giovanetti 
dell’Austria e dell’Ungheria. Già durante 
la guerra, - per suggerimento deH’Em.mo 
Card. Arcivescovo di Vienna, le autorità lo­
cali avevano affidato ai Salesiani la dire­
zione di un pensionato, aperto dal governo 
ai giovani profughi dalla Venezia Giulia 
e Tridentina. E'indisciplinatezza, che vi 
regnava, disparve ben presto al primo af- 
fermarvisi del metodo educativo di Don 
Bosco. Su centosettanta alunni, in breve, si 
cominciarono ad avere, dapprima, alcune, 
e poi sessanta e ottanta comunioni quoti­
diane: e quando si chiuse il pensionato, venti 
di quei giovani italiani domandarono di 
entrare nella nostra Pia Società, e otto di 
essi, dopo aver appagato il loro desiderio, 
sul principio di quest’anno scolastico erano 
condotti in Italia per attendere agli studi 
nel Seminario delle Missioni Estere di To- 
rino-Valsalice. La buona prova, data dal 
sistema educativo di Don Bosco, ci costrinse 
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ad aprire due nuove case nella stessa capi­
tale: un istituto per giovani corrigendi a 
Vienna-'XNTXl e un Oratorio festivo, con 
chiesa pubblica, a Vienna-Stadlau.

Nell’Ungheria venne aperto un Oratorio 
festivo con ginnasio inferiore a Nyergesnj- 
faln — e un altro Oratorio fu inaugurato 
a Lubiana-Moste, nella Jugoslavia.

Finalmente per appagare i desideri dei no­
stri confratelli e cooperatori d’Irlanda, 1’8 di­
cembre u. s., abbiamo iniziato una colonia 
agricola in Irlanda, a Copsewood-Palles- 
henry, presso Limeri eh. Queste, le nuove 
fondazioni in Europa.

Nel nuovo continente se ne ebbero due, 
l’una e l’altra a vantaggio degli immigrati 
italiani: un Oratorio festivo a Cruzeiro, 
presso Lavrinhas nel Brasile, e lo studentato 
di New Rochelle negli Stati Uniti.

Altra espansione, assai marcata e con­
solante, si ebbe nella Cina. Come dirà il Bol­
lettino, Sua Ecc. Rev.ma Mons. De Gué- 
briand, delle Missioni Estere di Parigi, Vi­
cario Apostolico di Canton, ad invito della 
S. Sede, metteva a disposizione dei Sale­
siani una regione del suo immenso Vicariato, 
e lo faceva con tanta generosità che non 
potremo dimenticare giammai. Parlo della 
nuova Missione Salesiana al nord del Cuan- 
tung, la quale comprende, politicamente, 
una prefettura vasta come il Belgio, con 
oltre 2.500.000 abitanti. Con due spedi­
zioni di Missionari, da noi compiute nel 
1918 e nel 1919, abbiam potuto fissare 
stabile residenza in ciascuna delle undici 
sottoprefetture, in cui si divide quella re­
gione : di modo che sono undici i nuovi 
centri salesiani in Cina, dai quali s’innal­
zeranno quotidianamente fervide preghiere 
per tutti i nostri benefattori.

Come vedete, il campo del lavoro si è al­
largato ampiamente, e non possiamo far a 
meno di benedirne il Signore.

Il) Delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Anche l’Istituto, fondato dal Ven. Don 
Bosco per dare alla gioventù femminile, con 
egual metodo ed eguali forme di aposto­

lato, soprattutto con gli Oratori festivi, 
quell’educazione religiosa e morale che i 
Salesiani impartono alla gioventù maschile, 
prosegue, sotto la special protezione della 
comune Patrona, a svilupparsi in modo con­
solante.

Senza tralasciare quell’assistenza mate­
riale e morale di urgente carità, che la 
guerra aveva consigliato, anche l’Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice potè fron­
teggiare le istituzioni preesistenti, e con­
tribuire con nuove fondazioni alla restau­
razione cristiana* della società, mediante 
l’educazione cristiana della donna.

A Roma, dove contavano già sei case, 
fiorenti di oltre tremila giovinette orato- 
riane, le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno 
iniziato una nuova scuola professionale per 
giovani operaie al Testaccio, e nel quar­
tiere di San Saba un Oratorio, che è la sal­
vezza di altre centinaia di figliuole abban­
donate.

Meritano pure un cenno speciale le nuove 
Scuole professionali, con Giardino d’In­
fanzia e Oratorio festivo, aperte a Novara- 
Cittadella, per iniziativa di quell’ Ecc.mo 
Vescovo,— a Tornaco, nella stessa provin­
cia, — a San Nicolò di Ferrara, — a Rob- 
biate e a Comerio (Como)’ quest’ultima be­
nevolmente caldeggiata dall’Ecc.mo Arci­
vescovo di Vercelli.

Altre fondazioni, dirette alla cristiana edu­
cazione dalle figlie del popolo, compirono ad 
Alba, — a Piedimonte Etneo, — a S. Giovanni 
la Punta (Catania) e a Senise (Potenza).

A Maglio di Sopra assunsero la direzione 
di un convitto per giovani operaie.

Nè si arrestò qui lo zelo delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice ; ma con provvida carità, 
che attirerà su loro speciali benedizioni, 
esse continuarono a raccogliere bambini e 
bambine, orfani di guerra, in cinque nuovi 
Orfanotrofi: a Bova (Reggio Calabria), — a 
Cammarata (Girgenti), — a Palermo, — a 
Tremestieri (Messina), — a Pegli (Genova,— 
e nel loro stesso Istituto di Torino. Qui son 
cinquanta le orfanelle, ed è commovente il 
vederle ogni settimana, al giovedì, racco­
gliersi insieme con i nostri orfanelli e gli 
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altri giovinetti da noi ricoverati, innanzi 
l’altare di Maria Ausiliatrice, e pregare re­
quie ai loro defunti e ricambio di grazie 
celesti ai benefattori.

All’orfanotrofio di Tremestieri è annessa 
una « Scuola della Buona Massaia » assai 
frequentata : e a quello di Pegli è unito un 
« Pensionato per Signore », che desiderano 
passar qualche tempo aU’aria marina.

Altre due case, di diverso scopo, ma 
sempre del più alto interesse, iniziarono 
in Italia: una «Casa di cura» in Asti 
e una « Colonia Marina » in Ancona.

All’Estero ebbero due nuove fondazioni 
nella Spagna e due nell’Argentina.

Nella Spagna apersero a Torrente il «Pa­
tronato del Sacro Cuore » per la tutela e 
formazione intellettuale e morale di nume­
rose fanciulle povere, e ad Aiella un’altra 
casa, dove presero a spiegare fruttuosa­
mente l’opera loro.

Nell’Argentina a Ensenada (La Piata) fon­
darono un Esternato, con Scuole e Oratorio; 
e a Bahia Bianca una nuova Scuola Normale 
pareggiata, che promette di dar molte edu­
catrici cristiane a quella nazione ospitale.

Anche queste case delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice non sono altrettanti pegni della 
particolare sollecitudine, con cui la Divina 
Provvidenza veglia sull’Opera di Don 
Bosco?

Proposte e raccomandazioni.
Di fronte a tanta bontà del Signore, non 

dobbiamo proporci una corrispondenza più 
generosa e un lavoro più intenso, a gloria di 
Dio e per la salvezza delle anime. I prossimi 
Congressi additeranno i mezzi più atti a 
propagare in mezzo alla società lo spirito di 
Don Bosco e rendere piti fruttuosa la Coo­
perazione Salesiana. Disponetevi fin d’ora, 
o cari Cooperatori e zelanti Cooperatrici, 
a far vostre quelle risoluzioni e praticarle. 
Intanto, seguendo l’esempio di Don Bosco 
e di Don Rua, lasciate che vi additi e rac­
comandi due opere importantissime.

I) Da prima è il Tempio, che abbiamo 
stabilito di erigere a Torino, ad onore di 

Gesù Adolescente e della Sacra Famiglia, 
perchè sia nei secoli un’invocazione e una 
caparra di divine benedizioni, ai Salesiani e 
alle Figlie di Maria Ausiliatrice per lavorare 
con frutto in mezzo alla gioventù, a voi per 
moltiplicare in mezzo alla società il buon 
esempio delle famiglie cristiane. È un’opera 
che mi sta molto a cuore; perciò, mentre 
rinnovo sentiti ringraziamenti a quelli che 
già inviarono la loro offerta, faccio umile 
preghiera agli altri, perchè vogliano imi­
tarli. L'anno scorso, mediante la vostra ca­
rità, abbiam potuto ultimare decentemente 
la cappella provvisoria e innalzare un lungo 
tratto di cinta dell’annesso Oratorio, che 
prosegue a fare un gran bene alla gioventù. 
Quest’anno pensiamo d’iniziare i lavori del 
sacro edifizio.

II) Un’altra raccomandazione, che fac­
cio con grande insistenza a tutti, è di venire 
in soccorso alle nostre Missioni. Vi ho ac­
cennato al regolare impianto della nuova 
Missione Salesiana in Cina. Ora urge prov­
vedere ai bisogni delle nostre Missioni del 
Matto Grosso e della Prefettura Apostolica 
del Rio Negro in Brasile ed a quelli del 
Vicariato Apostolico di Mendez e Guala- 
quiza, e consolidare i lavori compiuti nella 
Patagonia e nel Vicariato Apostolico di 
Magellano. Vi dirò di più : la Santa Sede 
volle affidare ai poveri Salesiani anche 
un’altra Missione : quella del Chaco nel 
Paraguay. Io son certo che il Ven. Don 
Bosco, che avrebbe voluto abbracciare nella 
sua carità tutta quanta la terra, dev’esul- 
tare nel vedere tanto estendersi il campo 
evangelico dei suoi figli spirituali: ma debbo 
confessarvi, che pensando alle responsabilità 
da noi assunte in faccia alla Chiesa e in 
faccia a Dio, provo insieme un forte sgo­
mento, e mi domando : — Come potranno 
i Salesiani condurre a termine sì vaste im­
prese ? Da soli mai. Esse, o cari Coopera­
tori, hanno sempre bisogno dell’aiuto di 
Dio e della vostra carità.

Ad implorare cotesta carità viene prov­
videnzialmente in aiuto mio la parola stessa 
del S. Padre. Il Sommo Pontefice Bene­
detto XV, nella Lettera Apostolica del 
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30 novembre u. s. intorno alla propagazione 
della Fede Cattolica in tutta la terra — me­
raviglioso documento, ribeccante di zelo e 
di celeste sapienza — addita tre mezzi per 
venire in aiuto alle Missioni Cattoliche.

« Di tre specie — scrive il Papa — sono 
gli aiuti che si possono recare alle Missioni, 
e che i Missionari non cessano d’implorare.

» i) Il primo è alla portata di tutti, ed è 
di reitder loro propizio il Signore per mezzo 
della preghiera. L’opera del Missionario sarà 
sterile e vana, se non verrà fecondata dalla 
grazia divina : come diceva di sè S. Paolo : 
— Io piantai, Apollo inaffiò, ma Dio diede 
il crescere » (i).

» Per impetrare poi questa grazia non vi 
è che un modo, ed esso consiste nella per­
severanza della preghiera umile e fervorosa, 
avendo detto il Signore : — Qualsiasi cosa 
domanderanno, sarà loro concessa dal Padre 
mio (2). — Nè vi può esser dubbio riguardo 
all’esaudimento di questa preghiera, trat­
tandosi di una causa sì nobile e così accetta 
agli occhi di Dio. Perciò, come un giorno 
Mosè in cima al colle, alzando le mani 
al cielo, impetrava il divino aiuto ad 
Israele pugnante contro di Amalec, così 
tutti i cristiani devono, pregando, recare 
aiuto ai banditori del Vangelo, mentre essi 
sudano sul campo del sacro ministero ».

A questo scopo il S. Padre raccomanda 
V Apostolato della preghiera, e confida «che 
nessuno si rifiuterà di appartenervi, ma che 
tutti anzi vorranno, se non col fatto, al­
meno collo zelo partecipare alle sante fa­
tiche apostoliche ».

» 2) In secondo luogo — prosegue il Papa 
— è necessario di sopperire alla scarsezza 
dei Missionari : che se era già sentita prima, 
si è fatta molto più sensibile dopo la guerra, 
cosicché parecchie parti della vigna del 
Signore difettano di coltivatori ».

E qui il Santo Padre, volgendosi ai Ve­
scovi, dice che faranno cosa degna del loro 
amore per la religione, se fomenteranno nel 
clero e negli alunni del Santuario la voca­
zione alle Missioni Estere, appena qualche-

(1) I Cor. Ili, 6.
. (1) I Matt. XVIII, 19.

duno la dia a divedere: e a incoraggiamento 
ripete loro una parola che pronunziò tante 
volte Don Bosco: «Non vi lasciate ingan­
nare da alcuna immagine di bene o da viste 
umane, temendo che sia sottratto alla 
vostra diocesi quanto avrete dato alle Mis­
sioni. Al posto di un Missionario che voi 
lascerete partire, il Signore ben può susci­
tare più sacerdoti che zeleranno l’eterna 
salute del vostro gregge ». E ai Superiori 
degli Ordini religiosi e Istituti che si dedi­
cano alle Missioni Estere, il Papa fa vive 
premure « perchè vogliano destinarvi soltanto 
il fiore dei loro alunni, coloro cioè che per 
santità di vita, spirito di sacrifizio e zelo 
delle anime, si mostrino veramente idonei 
all’arduo ministero dell’apostolato ».

» 3) Ma per sostenere le Missioni, pro­
segue il Vicario di Gesù Cristo, si richie­
dono anche i mezzi materiali, e non pochi, 
specialmente essendone di molto cresciuti i 
bisogni colla guerra, che ha devastato e di­
strutto scuole, ricoveri, spedali, dispensari 
ed altre fondazioni di carità. Facciamo 
quindi caldo appello a tutti i buoni, perchè, 
nei limiti delle proprie forze, vogliano larga­
mente provvedervi. Poiché — chi avrà dei 
beni di questo mondo, e vedrà il suo fratello 
in necessità, e chiuderà le sue viscere alla 
compassione di lui: come è in costui la carità

Dio? (1) —. Così l’apostolo S. Giovanni, 
parlando della povertà e indigenza mate­
riale del prossimo. Ma quanto più in questo 
caso si deve osservare la santa legge della 
carità, trattandosi non solo di soccorrere 
una infinita turba di gente che si dibatte 
fra la miseria e la fame, ma anche, e princi­
palmente, di strappare una moltitudine in­
gente di anime dalla schiavitù del demonio, 
per conquistarla alla libertà dei figliuoli di 
Dio? .... »

Miei cari Cooperatori e zelanti Coopera - 
trici, accogliete docilmente le raccomanda­
zioni del Papa. Aiutate generosamente le 
opere istituite a vantaggio delle Missioni, 
come VOpera della Propagazione della Fede, 
VOpera della S, Infanzia e l'Opera di San

(1) I, Gio. Ili, 17.
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Pietro, la quale ha per iscopo la buona 
formazione del Clero indigeno nelle Mis­
sioni. I Sacerdoti non indugino ad ascri­
versi all’limona Missionaria del Clero, in 
conformità ai desiderii del S. Padre. Ma vi 
scongiuro tutti quanti, aiutate anche le 
Missioni Salesiane nei modi indicati: esse 
pure hanno bisogno di preghiere, di nuove 
vocazioni e di mezzi materiali. Se sapeste 
come fa pena il leggere le continue sup­
pliche dei nostri Missionari, senza .poterle 
soddisfare.

Faccia Iddio che Tuna e l’altra mia rac­
comandazione, avvalorate dalla sua grazia, 
abbiano un’efficacia pari al bisogno.

Conclusione.
Benemeriti Cooperatori e pie Cooperatrici, 

mentre vi prometto le mie povere preghiere, 
e quelle dei miei Confratelli e delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, perchè Iddio miseri­
cordioso sia largo con voi di ogni benedi­
zione nel tempo e nell’eternità, voglio as­
sicurarvi, a giusto conforto, che anche i 
nostri allievi, particolarmente i numerosi 
orfanelli^e i nuovi cristiani d’ogni centro di 
Missione, ricordano ogni giorno e raccoman­
dano a Maria SS. Ausiliatrice ciascuno di 
Voi, le vostre famiglie e le vostre intenzioni.

Rammentateli voi pure nelle vostre pre­
ghiere, insieme con chi si professa,

Di Voi, Benemeriti Cooperatori e Bene­
merite Cooperatrici,

Obbligatissimo servitore

MI XXXII Anniversario di Don tao.
Il 31 è il XXXII0 Anniversario della morte di 

Don Bosco, e il pensiero dei figli, degli amici e degli 

ammiratori vola, con devoto affetto, a Valsalice.

« Là il Venerabile riposa tra i figli suoi che si pre­

parano al difficile apostolato in lontane terre stra­

niere, e accanto alla sua è un’altra tomba che at­

trae tutta la nostra venerazione; quella di Don 

Rua, del suo primo Successore, la cui straordinaria 

virtù raggiunse un così alto grado di perfezione...

» Oh il monumento a Don Rua nella piccola cap­

pella a destra della scala! L’ascetica figura riposa 

composta nella gran pace, così bella, così serena, 
così spirituale nel sonno eterno, che pare conversi 
tacitamente con Dio, che pare vi raggi, attraverso 

le chiuse palpebre, la visione beatifica.

» Ricordo il mite vespero di settembre m cui mi 

recai a Valsalice.

.» In fondo al vasto cortile, sotto i portici bianchi 

scendeva quasi la penombra vespertina, ma sulla 

terrazza, la magnifica fioritura di oleandri e ge- 
ranii rosa e bianchi si coloriva alle ultime scialbe 

luci del tramonto, si protendeva dalla balaustra a 

colonnine verso la tomba venerata, verso le due 

tombe venerate, quasi a circondarle, e il tacito 

omaggio fioreale, nella sua gentile, vivente bel­

lezza, pareva preludiasse ad un trionfo.

» Io mi attardavo sotto i portici osservando i 

piccoli schizzi, le brevi parole che riproducono 

luoghi, che fermano date e ricordi, riguardanti la 

vita di Don Bosco e l’opera sua, e non mi decidevo 

a lasciare quel luogo dove lo spirito del Venera­

bile pare si comunichi in modo più sensibile.......

» Tre giovinette venivano attraverso il cortile 

mormorando sommessamente delle preghiere; por­
tavano dei fiori, anche esse , tanti fiori....... Quando 

furono alla tomba venerata, a capo della scala 

marmorea, si inginocchiarono, ed una voce rotta 

dalla commozione ripetè: — Per grazia ricevuta, per 

grazia ricevuta.

» Oh sì, che ancora, come quando era tra noi, 

Egli si volge pietoso e benefico verso ogni tri­

stezza per consolarla, ogni debolezza per soste­

nerla, ogni miseria per sollevarla... »

Scene simili a questa, descritta da un’ardente 

Cooperatore di Sicilia, accadono di frequente!... Oh! 

lo spirito del buon Padre vegli amoroso su tutte le 

sue famiglie e su tutti i Cooperatori !

* 
* *

Leggevamo nel Corriere Nazionale del mese di 
novembre u. s.

Gli uomini sogliono alienarsi dal pensiero di 
farsi santi, per causa di un’imperfetta cognizione 

di che cosa erano i santi. Certo se i santi ci sono in 
gran parte ignoti, ninna meraviglia che dei santi 

non si desideri, non si cerchi il consorzio, poiché 

non vi è alcuna bramosia dell’ignoto: ignoti nulla 
cupido. Ci figuriamo i santi come gente ispida, an­
tisociale, un qualche cosa di repellente : gente ma­

cera, dalle occhiaie incavate e semispente, dalla 

persona sgradevole, dal fare eccentrico.

Bisogna studiarli più da vicino, per imparare ad 

amarli. Per es., a non cercare che fatti a noi vicini, 

chi non ha sentito parlare, anzi, chi non ha veduto, 

sentito, parlato col Venerabile Don Bosco? Eb­

bene, quel Don Bosco eccolo Venerabile. E chi era 

questo Don Bosco? L’uomo più alla mano che vi 

fosse. Un uomo che sentiva volentieri la storia dei 

tuoi dolori, e che aveva una parola pronta ed effi­

cace per consolarli. Un uomo che era tutto a tutti, 

un uomo semplice, alla buona, dal fare popolare sì 

che avanti a lui si apriva a confidenza l’anima, un 

uomo che sapeva celare con un motto, con una 
celia spiritosa la sapienza dell’anima, sempre ilare, 

sempre soave con tutti, sempre impareggiabile 
in ogni cosa...
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! Circoli giovanili nei Convitti cattolici.
Qual è la sorte che tocca a ima gran parte dei 

giovani, i quali, terminato il ginnasio, il tecnico 

o il liceo, abbandonano i nostri convitti catto­

lici? Una sorte ben misera. Proprio così. Quanto 

lavoro di sacerdoti se ne va ad ingrossar le file, 

dei nemici della chiesa! Quante belle speranze, 

angeliche purezze, vengono sciupate al primo 

colpo d'aria libera che s'abbatte su di loro, al­

l'uscita del convitto! Soltanto coloro, che non 

tengono dietro ai propri ex-allievi, possono 

farsi delle pie illusioni, ma coloro che possono 

e vogliono seguirli, vanno constatando tali e 

tant • rovine, che fa vacillare alle volte la fi­

ducia nel proprio lavoro educativo.

Si dirà, che tutto questo è inevitabile, perchè 

il collegio è sempre un ambiente alquanto arti­

ficiale, e come tale incapace a dare all'allievo 

una piena coscienza dei pericoli e dei rimedi 

della società. Ciò è in parte vero; ma chiedia­

moci con sincerità ed umiltà: Abbiamo noi sa­

puto approfittare saviamente della stragrande 

comodità, che presentano i nostri convitti, per 

educare nei giovani la coscienza sociale cri­

stiana? Riconosciamolo : non abbiamo sempre 

approfittato, non abbiamo avuto la santa avve­

dutezza di giovarci di una condizione di cose 

che è per noi un privilegio.

Coscienza sociale cristiana significa cono­

scenza di ciò che il Cristianesimo sta facendo 

per la società, significa conoscenza di quegli or­

ganismi che portano, come in altrettanti canali, 

la parola viva, l'azione pratica, la tangibile, 

benefica influenza del Vangelo.

Per esempio: i convittori dei cento e cento 

nostri istituti cattolici, almeno quelli delle ul­

time classi, sanno che in Italia esiste un’A^so- 

ciaz one della Gioventù Cattolica, con oltre due 

mila circoli e oltre cinquanta mila soci? E se 

qualche convittore lo sapesse per averlo udito 

dire, abbiamo noi cercato di far sentire tutto ciò 

come una realtà tangibile, alla mano, di in­

teresse, di santo orgoglio, di efficace conforto 

al giovane convittore, vicino a lasciare per 

sempre il collegio? Tutti questi benefìci si 

possono ottenere con un mezzo assai facile e 

finora troppo trascurato: con l'istituire circoli 

giovanili nei convitti cattolici.

E veniamo ad

Un esempio.
Interrogato un sacerdote, che in un convitto 

tiene da parecchi anni un fiorente circolo fra gli 

studenti delle scuole secondarie come abbia potuto 
fondarlo, rispose:

— Ho seminato per poter raccogliere. Cominciai 

a raccontare qualche esempio di giovane cattolico 

che aveva saputo professare con franchezza, e direi 
quasi con vanto, là propria fede; feci correre fra 

alcuni dei più affezionati qualche libro di battaglie 

e di lotte giovanili; diedi loro da leggere i giornali 

giovanili, organi regionali dei circoli; e quando 

vidi preparato il terreno, provocai (le sante in­

dustrie sono molte e facili per chi vuole) pro­

vocai, dico, la grande parola: Ah ! se anche noi 

fossimo come questi giovani! — La risposta ve­

niva facile: E perchè non lo potete? — Perchè siamo 

in collegio, ma quando saremo fuori! — E perchè 

non potremmo fare anche adesso? — Sì, sì fac­

ciamo, facciamo. — L’entusiasmo così era ecci­

tato; restava di tenerlo vivo e per tenerlo vivo bi­

sognava alimentarlo, e per alimentarlo bisognava 

dar da fare, da fare bazzeccole, ma da fare.

— E che cosa dava da fare? Non poteva man­

darli in giro a far la propaganda, e neppure farli 

sfilare in un corteo cattolico!

— Non precisamente questo, ma qualche cosa 

di simile. Ai due o tre più caldi suggerii di comuni­

care l'idea ad altri compagni, scegliendoli fra i più 

buoni. Ed ecco i miei piccoli propagandisti in 

moto, a far delle conquiste. In breve ne ebbi at- 

tornomna decina che domandavano di fare, di fare. 

E allora incominciai a fare, o meglio., incominciai 

a far fare. Raccolsi i miei birichini e loro esposi con 

parole semplici, ma calde, il progetto d’un circolo: 

Unire giovani di buona volontà per dare e ricevere 

un vicendevole incoraggiamento alla formazione 

morale-religiosa d’un carattere cattolico militante.

— Bel programma, ma difficile a farsi capire a 

ragazzi!

— Certo, non lo esposi così brevemente e sinte­

ticamente. In una prima conversazione feci capire 

che cosa significa dare e ricevere buon esempio; 

in altre successive svolsi il tema della formazione 

del carattere cristiano, e in fine toccai della neces­

sità che i cattolici hanno ora, di essere come al­

trettanti soldati, per avverare la domanda del 

Pater: a Venga il tuo regno ». Quando m'accorsi che 
i giovani erano quasi maturi per istruzione e pra­

tica religiosa, ottenni dal direttore del collegio una 

stanza per le adunanze, nella quale si gettarono le 
basi di una bibliotechina, fatta di libri buoni com­

perati o regalati. Poscia combinammo insieme al­

cuni articoli di regolamento per dare alla nascente 

società un certo organamento.
— Come sono questi articoli e questo organa­

mento ?
— Ecco: i°) Scopo del circolo è la formazione 

morale-religiosa del carattere cattolico militante; 

2°) I mezzi per raggiungere lo scopo sono: scuola 

di religione, conferenze settimanali, letture di pe­
riodici e libri buoni, partecipazione alle manifesta­

zioni pubbliche di vita cristiana, pratica assidua, 

seria e convinta dei Sacramenti; 30) Il circolo ac­

cetta giovani che siano entrati nel quindicesimo 

anno di età e che si impegnino di sforzarsi per rag­

giungere lo scopo; 40) Il circolo è governato da 
un consiglio direttivo.
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— E la bandiera, e il titolo del circolo?

— Cose di secondaria importanza e che vengono 

dopo, come vengono dopo i titoli e le prefazioni 

ai libri. Quando i giovani, magari pochi, sono ben 

animati, la bandiera e il titolo li portano in cuore. 

I miei giovani, per esempio, dopo cinque anni di 

vita abbastanza florida, non hanno ancora sentito 

il bisogno della bandiera speciale. Quanto al titolo, 

veniva spontaneo questo: Circolo studenti, coll’ag­
giunta del nome del collegio.

— E come è formato il consiglio direttivo?
— Qui siamo nel punto più difficile, giacché si 

tratta di evitare i due estremi: quello di rendere il 

circolo* autonomo per il desiderio di interessare i 

dirigenti, e quello di renderlo dipendente per il 

bisogno di tenere i giovani soggetti. Se l’assemblea 

elegge presidente, segretario e consiglieri, si corre 

al primo estremo; se il superiore nomina di sua 
autorità presidente, segretario e consiglieri, si 

corre al secondo.

— E allora, cornee ha. fatto?
— Ho contemperato i due sistemi, quello, di­

ciamo, popolare, e quello autoritario, in questo 

modo. Il Consiglio direttivo è-formato di quattro 

membri : di questi, due vengono nominati dall’as­

semblea dei soci a semplice pluralità di voti ; due 

vengono nominati dal superiore che può, se crede 

bene, tener conto della designazione data dai voti 

dispersi. Tra questi quattro, il superiore (e non 

l’assemblea) nomina il presidente, il segretario e 
affida ai consiglieri speciali incarichi.

— E non sarebbe meglio che l’assemblea eleg­

gesse il presidente fra i quattro scelti nel molo 

suddetto ?
— No; il giovane nominerebbe presidente chi è 

più valente nel giuoco, nel canto, nel teatro; o 

peggio chi è audace e promette cose incompatibili 

collo spirito del circolo o col regime collegiale. In­

vece, il superiore conosce meglio i soggetti e sa 

quindi fare una nomina conveniente. Questo si­

stema toglie cgni velleità di ridurre l’opera del 

circolo a fare l’opposizione al consiglio, e a prepa­
rare le battaglie elettorali per cambiarlo, e così 
soddisfare le piccole e malsane ambizioni.

— E come si esplica l’attività del suo circolo 

in collegio?
— Per forza di cose l’attività dev’essere al­

quanto ristretta, pure essendo notevole. Ogni set­

timana un socio deve preparare una breve confe­

renza su tema assegnato e con l’aiuto mio o di 
libri; durante la conferenza tutti prendono ap­

punti perchè nella prossima adunanza, uno, 

tratto a sorte, deve ripeterne il contenuto per abi­

tuarsi all’esposizione in pubblico. Ogni settimana 

ogni socio riceve il giornalino regionale, col quale, 

dietro la guida del superiore, può seguire il movi­

mento giovanile della sua città e della sua plaga; 

ogni giorno tutti i soci fanno una breve visita in 

chiesa e pregano per il buon andamento del cir­

colo; nelle feste e solennità collegiali il circolo si 

onora di prestare servizio o in chiesa o in portieria 

o nelle sale o nel teatro; il segretario poi prepara i 

verbali delle sedute, uno dei consiglieri attende 

alla biblioteca, un altro tiene la cassa.......

— Anche la cassa?

— Per modo di dire. Il socio non ha obblighi di 

quote, eccetto quella piccola (nel Piemonte circa 
due lire annue) che dà diritto alla tessera di in­

scrizione alla Società della Gioventù Cattolica Ita­
liana e al giornale regionale. È lasciato alla libera 

offerta di tutti il costituire un fondo per le piccole 

spese di posta, di biblioteca, di passeggiate, ecc. 

Questo danaro viene consegnato all’amministra­

tore del collegio, il quale lo registra in un piccolo 

libretto custodito dal cassiere, che può ad ogni i- 

stante riferire ai soci sul piccolo fondo sociale.

— In cinque anni ha ottenuto buoni frutti?

— Consolantissimi. Parecchi soci, usciti di col­

legio, fondarono circoli ai loro paesi; tutti, o quasi 
tutti, entrarono in circoli cattolici esistenti nei 

luoghi di loro residenza; coloro che si trovarono in 

località sprovvedute di circoli, si mantennero in 

attiva corrispondenza epistolare col loro circolo 

collegiale e ricevettero regolarmente il foglio re­

gionale. Conserviamo nel piccolo archivio le nu­

merose lettere e l’assicuro che commuovono per la 

loro schietta bontà, per il ricordo sempre vivo del 

circolo, dal quale i soci protestano d’aver ricevuto 

un inestimabile beneficio.

— Un’ultima domanda: E durante le vacanze 

autunnali, il suo circolo si sfascia?

— Non si sfascia, ma si sospende; pur vivendo 

di una certa vita. Nel mese di maggio rinnoviamo 

tutte le cariche sociali e, prima che i soci ritornino 

alle famiglie, diamo a ciascheduno un elenco di 

tutti i soci con gli indirizzi e raccomandiamo di 

tenersi hi corrispondenza. Di più dal collegio viene 

deviato il giornale regionale e ogni mese viene spe­

dita una breve circolare, che animi al bene e tenga 

vivi gli entusiasmi. Al rientrare dei convittori il 

circolo riprende la sua vita col consiglio eletto nel 

maggio precedente....

Come non ammirare uno zelo così ricco di 
geniali trovati e pratici, espedienti? Noi, riflet­
tendo sulla semplicissima condizione posta da 
D. Bosco per Inscrizione alla Pia Unione dei Coo­
peratori Salesiani, « età non minore di 16 anni », 
crediamo di dover aggiungere:

Se Don Bosco giudicava atto a svolgere il 
programma del Cooperatore Salesiano un gio­
vane di 16 anni, perchè non prepariamo i nostri 
allievi a divenire zelanti cooperatori? Che prov­
videnza se in tutti i nostri Collegi si fondasse un 
circolo nel modo suesposto! Il programma, a parer 
nostro, dovrebbe ispirarsi a questi due scopi :

i) Preparare i giovani a conservare e dif­
fondere lo spirito che informa gli Istituti Sale­
siani, secondo la raccomandazione che Don 
Bosco faceva ai suoi ex - allievi : « Conservate 
e diffondete lo spirito dell’Oratorio. »

II) Avviare progressivamente i giovani al­
l'azione religioso-sociale, secondo il programma 
della cooperazione salesiana.

E siamo anche d'avviso che alle stesse fina­
lità, pur ritenendo il proprio scopo, dovrebbero 
ispirarsi i Circoli giovanili, fiorenti nei nostri 
Oratori festivi.
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Figure degne

Un poeta uruguayo.
Nella sua immensa sapienza e bontà, Iddio su­

scita, a quando a quando, giovani dotati di qua­

lità e virtù particolari, che sorgono, come fari lu­

minosi, a illustrare un’opera, un’idea, e diventano 

attrattiva ‘e stimolo al bene ai giovani compagni, 

lasciando di sè tracce profonde e desiderio intenso.

Così sorse e giganteggiò anche tra noi, quella 

schiera di giovani singolarmente virtuosi, che da 

Savio Domenico, Magone Michele, e Francesco 

Besucco... a Zeffirino Namuncurà, è per i nostri 

collegi fonte perenne di chiari esempi di virtù, 

segno sicuro e tangibile della benedizione divina 

all’opera nostra.
Così fu Francesco B. Fiorito, la gloria dei col­

legi salesiani dell’Uruguay, tempra ardente e forte 

di poeta e di apostolo, che la morte rapiva a 

18 anni all’affetto e all’ammirazione di quanti lo 

conobbero.
Fra nato a Suarez, dipartimento di Canelones, 

poco lontano da Montevideo, l’anno 1900.

Frequentò i corsi elementari nel Collegio dei 

Fratelli della Sacra Famiglia in Monte video e, 

conseguitane la licenza, entrava nel nostro Col­

legio Pio di Villa Colon, per il liceo.

Diè subito prova dei suoi virtuosi talenti d’in­

gegno, facendo nutrire di sè le migliori speranze. 

« Fra il fanciullo — scrive quel Direttore — che 

già portava radiosa in fronte l’aureola di dolci ideali 

e di visioni sublimi. »
Si distinse fin da principio per la sua spiccata 

tendenza alla poesia, ch’egli coltivava con intel­

letto d’amore, e presto, fra i compagni e superiori, 

si diffuse per lui stima e ammirazione. « Si rivelava 

il suo talento, ed il poeta sorgeva come l’alba di 

uno splendido giorno, come un fiore che si apre ai 

raggi del sole nascente. »
Nel suo cuore sensibilissimo, nell’animo suo a- 

perto ai più nobili sensi, vibrava con entusiasmo 

la corda dell’affetto alla natura, ch’esaltava con 
accenti di ardore e di passione, nei suoi versi armo­

niosi e spontanei. verdi pianure, le asprezze 

dei colli, le dolci e pure correnti che attraversano 
il suolo cantando, quanti ritmi di arcana bellezza, 

quanti salmi di amore insegnano all’anima mia, col 
suono e la voce dei lor casti silenzi! »

Questa sua dote di poeta brillò in vari concorsi 

letterari : degni di menzione il componimento in 

morte di Mons. Soler, una forte poesia, contrasse­
gnata col motto: « Vi son dei morti, che non stanno 

nella tomba! » e una prosa, profonda e vivace, per 

il 1° Centenario della nascita di Don Bosco: am­
bedue onorati del i° premio.

Ottima palestra del Collegio Pio è raccademia 

« Cervantes » per gli alunni delle classi superiori, e 

la rivista mensile « Juventud » per tutti gli alunni,

( 1) Questa rubrica è destinata a profili di ex-allievi e 
di ex-allieve, di Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice, 
passati a miglior vita, degni di particolare ricordo.

di memoria(,).
elegante periodico che pubblica i migliori com­

ponimenti letti all’accademia e svolti nelle scuole. 

Fiorito nel 1916 veniva eletto segretario dell’ac­
cademia, e nel 1917 presidente. Le più belle poesie 

apparse sulla rivista sono le sue. F un’onda di se­

rena poesia rallegrava di continuo la sua conver­

sazione, ambita dai compagni per l’amenità gen­

tile e per l’impronta di schietta allegria, ch’egli le 

sapeva imprimere. Fu da questa intensissima gara 

di amicizia che sorse e si attuò l’idea di raccogliere 

e stampare i suoi versi, in un elegante volume, 

dal titolo « Recondita armonia. » Quando il libro uscì, 
fu un coro di ammirazione in tutta la Repubblica. 

Gli alunni del Collegio Pio vollero riavere fra loro 

l’illustre compagno, e in una tornata accademica 

congratularsi solennemente con lui.

Ma l’ammirazione e la stima ch’egli godeva non 

derivava unicamente dall’ingegno.

Brillante nel portamento e nel gesto, ardente e 
vivace, era insieme espansivo e sereno, dignitoso e 

cavalleresco, rispettoso e affabile. Aveva per tutti 

un sorriso, una buona parola, un motto, un conforto. 
Si era tracciato un programma di vita, cui fu 

sempre fedele, con uno sforzo metodico di vo­
lontà, con uno studio continuo di se stesso:

— « Fare il bene per il bene. »
Poneva ogni cura ed attenzione per consolare 

i buoni genitori e per dimostrare loro tutta la 

tenerezza del suo cuore. Pochi giorni prima di mo­

rire, alla mamma, che lo vegliava notte e giorno, 

diceva: — Vedi, mamma, quanto è buono il Si­

gnore! Fgli ha voluto mandare a me questo male e 

non a te, nè a papà, perchè siete troppo necessari 

alla famiglia.

Una sera le chiese:

— Mamma, hai detto le preghiere?

— No, non ho ancora potuto.
— Fbbene, replicò Francesco, diciamole in­

sieme : — e poi soggiunse : — No, mamma, tu sei 

stanca, riposa un poco, pregherò io anche per te.

Fin dal primo anno di collegio si ascrisse alla 

Compagnia di S. Luigi, meritando di esserne e- 

letto, l'anno dopo, tesoriere, e presidente negli 

ultimi anni.

Fra molto divoto di Maria Ausiliatrice.

Nella premiazione del 1917, dopo aver dato un 

commovente addio ai superiori di collegio, che la­

sciava per entrare all’Università, terminava così 

il suo discorso: « Ci rimane la consolazione delle 

preghiere che di certo alzarete per noi alla Divina 
Madre, la quale, rivolgendo i suoi dolci sguardi 

sull’amato Collegio Pio e non trovandoci più, li 

porterà dove trovansi i viatori in vie oscure. Qui 

ci caverà, ad una ad una, le pungenti spine che il 

mondo ci avrà confitto in fronte, e coprirà le ferite 

colle foglie amiche dell’accarezzato alloro. »

F la molla potente, che gli diè forza e vita nel­
l’azione ed entusiasmo al bene, fu la fede profonda 

che gli pervadeva l’animo, e l’amore ardente e ge­

neroso verso Gesù Sacramentato. Diverse volte 
venne sorpreso in singolare atteggiamento di pietà, 
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tutto assorto nella preghiera, senza accorgersi che 
le funzioni religiose erano da parecchio terni in a te. 

Ogni mattina, poiché era semi-convittore, si ra- 

cava da Suarez al Collegio Pio per la scuola, e giun­

geva talora in ritardo. Un giorno, al direttore che 
gliene chiese la ragione, rispondeva: — Ho tar­

dato, perchè ho fatto la S. Comunione. — B più 

tardi si ebbe a constatare che non egli solo si acco­

stava alla S. Messa ogni mattina, ma che lo imi­

tavano tutti gli altri semi-conviUori di Suarez, 
attirati da lui.

Francesco B. Fiorito.

Da questa tenera divozione Francesco trasse 

la singolare energia e la sublime rassegnazione che 
mostrò negli ultimi mesi.

Una crudele malattia minacciava la giovine esi­

stenza, e fu necessario ricorrere ad una operazione 

chirurgica. Quanta nobiltà, quanta serenità e 
quanta forza in quei giorni! Non si lamentò mai, 

nè mai gli uscì di bocca un lamento. I suoi pensieri 
più intimi, tutta la bellezza della sua anima pura, 

tutta la sua fede viva e forte, si racchiudevano 

in una frase sublime che gli usciva con frequenza 

dall'intimo del cuore: — « Quanto è buono il Signore!»
Se un briciolo di sconforto e di abbattimento, 

minacciava di penetrare nell’animo suo, presto si 

scuoteva e tosto gli brillava sul viso dolorante 

un’angelica allegrezza.
Neppure il suo zelo si arrestò sul letto di dolore; 

e il suo animo di apostolo seppe trovare, anche fra 
le pene, gli accenti necessari per toccare il cuore 

dei compagni e indirizzarli alla via del bene.

La mattina del 25 dicembre 1918 chiese alla 

mamma l’acqua benedetta, si fece il segno della 

croce e desiderò che anch’essa l’accompagnasse in 

questo atto augusto. Poi volle sedere sui cuscini, 
giunse le mani, mirò sorridendo i genitori e senza 

il minimo lamento spirò. Fuori suonavano a festa 

le campane, annunziando la nascita dell’Autore 

della vita...

Così passò questo giovane, luminoso esempio 
di bellezza di mente e di cuore.

Si compiaccia Iddio d’inviare nei nostri collegi 

molti alunni, pieni della fede e dell’ardore di Fran­

cesco Fiorito !

ATTIVITÀ MISSIONARIA
e cooperazione giovanile

Il periodo doloroso della guerra che assorbì 

tante, anzi quasi tutte le energie d’Europa, nocque 

assai aH’incremento delle Missioni fra i popoli in­

fedeli, ma ciò non ostante non si cessò dal lavo­

rarvi attorno dagli intrepidi Apostoli del Vangelo, 

alla cui abnegazione le difficoltà pare che aumen­

tino le energie.

Se questo dobbiam dire di tutti i Missionarii, 

è in modo speciale un doveroso tributo all’attività 

del nostro Mons. Antonio Malan, Prelato di Re­

gistro di Araguaya nel Brasile. Egli, poco dopo 

la sua consacrazione episcopale, volle fare una vi­

sita generale al territorio della sua Prelatura con 

enorme strapazzo delle sue forze, ma con immenso 
profitto di tante anime, che riconciliò con Dio o 

infervorò nella vita cristiana. Potè così constatare 

il cambiamento che la fede operò tra i Bororos 

delle Colonie del S. Cuore di Gesù e dell’Imma­

colata.
Il suo primo viaggio durò oltre sei mesi e fu una 

continua missione. Stava per recarsi in Europa, 

quando gli avvenimenti europei l’obbligarono a 

cambiare disegno, e allora intraprese un viaggio 

negli Stati Brasileni del Sud, ove, mentre vi sparse 
i benefizi spirituali, raccolse preziosi aiuti per le 

missioni e omaggi cordiali all’Opera Salesiana.

A questo successo, dopo Dio, cooperò la bontà di 

Mons. Correa Ney, Vescovo zelantissimo di Cam- 

pinas. Il Venerando Presule di Campinas non 
solo diede a Mons. Malan la facoltà di far confe­

renze per le Missioni in tutte le parrocchie della 

sua Diocesi, ma fece la proposta a tutto l’Episco­

pato Brasileno di fare altrettanto, e ottenne anche 
l’approvazione del Nunzio Apostolico.

Ed ecco alcuni episodi di quel viaggio, descritto 

dal nostro Missionario Don Fraga.

Nei nostri Collegi.
Nel nostro Collegio di Campinas gli alunni 

erano già da tempo entusiasti della Missione cdel 

l’opera di Mons. Malan. Non è quindi facile de­

scrivere l’entusiasmo che si provò all’arrivo di 

Monsignore.



Un collegiale, Arturo Quirino, lo salutò a nome 

de’ suoi trecento compagni con parole infuocate 

e, di propria iniziativa, propose a tutti una sotto­

scrizione in favore delle Missioni, costituendosi ca­

polista e raccogliendo copiose offerte, nonostante 

si fosse pochi giorni prima tenuta una colletta per 

la Propagazione della Fede. Il buon Prelato contò 
alcuni episodi della vita missionaria, e da tutti fu 

ascoltato con avidità e tenerezza e freneticamente 

applaudito. Arturo vergava queste parole nel suo 

diario: * Terrò come incancellabile ricordo soave, nel­
l'albo delle mie memorie, la visita di Mons. Malan ». 
Queste scene si ripeterono in quasi tutti i Collegi. 

La giovane normalista Blena Fortuna, alunna 

delle Figlie di Maria Ausiliatrice, all’udire gli epi­

sodi commoventi del Vescovo Missionario e come 

vi erano persone caritatevoli che contribuivano 

all’evangelizzazione di un figlio della foresta con 

la somma di circa quindici lire mensili, si sentì 

punta dal desiderio di fare anch’ella qualcosa, e, 

avendo depositato come suo peculio particolare 

presso le Superiore la somma di circa duecento 
lire, volle consegnarla a Mons. Malan tutta quanta, 

scrivendo ai genitori: «....... questo danaro me l'avete 
regalato per i miei minuti piaceri. Rinuncio a tutto 
e, con vostra venia, lo cedo interamente al Vescovo 
degli Indi, che lo impiegherà in fini così santi, che ci 
attireranno senza, dubbio le grazie più elette.

L’esempio si comunicò alle alunne di Pontenova, 
ed esse pure presero la risoluzione di aiutare le 

Missioni, privandosi dei loro minuti piaceri. Do­

dici di esse vollero formare un collegio apostolico 

dei Bororos, tassandosi con una quota mensile, per 

sopperire alle spese dell’educazione di un indio.

Nel Collegio di S. Agnese in S. Paulo le alunne 
chiesero permesso di comprare diversi metri di tela 

per fare della biancheria per gli Indi. I genitori lo 

permisero volentieri, anzi alcuni vi unirono gene­

rose offerte per Mons. Malan. Un padre di famiglia 

scriveva tra l’altro alla propria figliuola: « In ri­
sposta alla tua letterina — che ci colma di soddisfa­
zione e fierezza — ti dirò che tanto io quanto tu,a 
madre siamo pienamente d'accordo. Nè per un fine 
così nobile occorreva il nostro consenso: è un vanto, 
solo il concepirne il pensiero. Continua sempre così, 
figlia mia....... » Un altro: « Approvo pienamente il 
tuo nobile pensiero di aiutare'le Missioni col tuo 
lavoro. Puoi disporre di 10.000 reis (circa dieci lire) 
mensilmente: se ti occorre di più, fammelo sapere. »

Non è però a stupire se, con tali lezioni di fa­

miglia e con l’opera dei buoni istitutori, si abbiano 

anime^ così ardenti di cristiana carità.

Santo fervore — L’“Ave„ di Giuliette.
Mentre le alunne del Collegio di S. Agnese erano 

occupate nei suddetti lavori, un giorno furono sor­

prese da Mons. Malan. Chi stava allestendo corre­

dini da battesimo, chi preparava costumi per 

prima Comunione, chi si tratteneva ad ultimare 

vesti da nozze. Con quanta sapienza si era distri­

buito il lavoro! Il battesimo, la prima Comunione, 

il matrimonio non sono esse tre grandi tappe della 

vita umana?
Bd era bello vedere quelle piccole artiste, con una 

serietà precoce, tutte assorte nel lavoro, pensando 
forse all’umile figlia della foresta che sarebbe stata 

tutta contenta nell’indossare quell’opera delle loro 

mani! Le coscienziose educatrici, — che di tutto 

sanno trar partito per formare l’anima delle a- 

lunne, — esigevano nel lavoro la necessaria dili­

genza e precisione e persino una certa eleganza 

da confinare col lusso.
Immaginarsi lo scompiglio che suscitò la pre­

senza del Vescovo! Ognuna voleva fargli vedere il 

proprio lavoro e avere una lode per la perfezione 
con cui era fatto. Btà felice! Tutto serve ad accre­

scere l’allegrezza del cuore!
In due importanti collegi di S. Paolo, nel giorno 

onomastico della superiora, le alunne offersero 
biancheria ed oggetti d’uso di vario genere per le 

Missioni di Mons. Malan, promettendo di confe­

zionarne ancora.

Lo stesso avvenne in Guarantinguetà: anche qui 
Monsignore sorprese le alunne occupate in questi 

caritatevoli lavori, diretti allo scopo di coprire i 

Bororos. Brave ragazze! Il Signore vi benedica 

per tutta la vita!
Nè solo nei Collegi si è acceso tale entusiasmo 

per il nostro Monsignore: merita d’essere ricordata 
anche una scena che si ripete ogni sera nella casa — 

veramente modello a tutte le famiglie cristiane — 
del Colonnello Teodorico de Asìs di Juiz de Fora. 

Giulietto, il figlio minore, è un ammiratore en­

tusiasta di Mons. Malan e un bravo cooperatore 

salesiano in erba. Ogni sera, ravvolto nel suo ca- 
micione da notte, s’inginocchia ai piedi del letto, 

e colle mani giunte e gli occhi pieni d’innocenza 

sul gran medaglione del S. Cuore, in capo al letto, 

nell’infantile semplicità de’ suoi cinque anni, dopo 

di aver balbettato le orazioni della sera, alla fine, 

animandosi d’improvviso nella voce e nello sguar­

do, conchiude: « Un’X^ Maria per Mons. Malan 

e i suoi Indi! » B dice ancora un’/4^ Maria!
Come devono essere cari gli angeli del cielo, se 

esercitano tanta attrattiva quelli della terra!

La “Vestiaria prò Bororos,,.
Fra le belle iniziative, sorte per coadiuvare l’o­

pera apostolica di Mons. Malan, va segnalata « la 
vestiaria prò Bororos » di Juiz de Fora. È un’asso­
ciazione di nuova invenzione, fondata allo scopo 

di vestire i poveri Bororos.

Si discusse parecchio sul nome da darsi alla 

nuova associazione e finalmente prevalse questo: 

« La Vestiaria », perchè, più brevemente, ne indica 
lo scopo, non meno umanitario che cristiano.

Ogni mese v’è radunanza plenaria. La presidente 

distribuisce il lavoro e ogni socia lo riceve, se lo 

porta a casa e lo presenta eseguito alla prossima 

riunione, nella quale, tutte insieme, mettono mano 

ad ultimare ciò che resta.

La riunione dura due ore: si comincia e si ter­

mina con una breve orazione; e, mentre lavorano, 

si leggono alcune notizie della Missione. Nè più 

nè meno, come fa, da molti anni, ogni mercoledì, 

un gruppo di Cooperatrici Torinesi per i giovani 

dell’Oratorio. Il cuore della donna, guidato dalla 

carità, è sempre ingegnoso nelle sue finezze.



LETTERE DEI MISSIONARI

CUANTUNG (Cina)

La nuova missione del Leng Nam Tou.
Per mettere i Cooperatori al corrente dell*aper­

tura di questa nostra nuova missione, trascriviamo, 
dal settimanale « Le Missioni cattoliche » di Lione, 
il tratto seguente di una lettera di un Padre delle 
Missioni Estere di Parigi, missionario del Vica­
riato Apostolico di Canton:

Nell’ottobre 1917, Mons. De Guébriant, Vi­

cario Apostolico di Canton, riceveva dalla Sacra 

Congregazione della Propaganda una lettera, che 

diceva:
«... Questa Sacra Congregazione desidererebbe 

vivamente che V. E. assegnasse ai Salesiani, nel 

suo esteso Vicariato, uno o due distretti, nei quali 

questi buoni missionari potrebbero dapprima 
esercitare con profitto il sacro ministero sotto la 

vostra giurisdizione, e più tardi assumere la di­

rezione immediata di una nuova Missione ».

Fedele alle tradizioni di generosa e filiale defe­

renza al Santo Padre, che sono l’onore della So­

cietà delle Missioni Estere, il Vicario Apostolico 

non si fermò alla lettera delle prescrizioni di Roma, 

ma, comprendendo che il desiderio della Santa 

Sede era che un nuovo Vicariato Salesiano fosse 

fondato nel Cuantung in condizioni da poter 

assicurare un rapido sviluppo, cercò immediata­
mente, di concerto coi suoi missionari, non uno 

o due distretti, ma una regione intiera, che, per la 

sua omogeneità, per l’importanza dei gruppi cri­

stiani e delle opere già esistenti, potesse divenire, 

nelle mani dei nuovi missionari, il Vicariato desi­

derato.
Quindi dopo essersi accordato coi suoi Missio­

nari e colleghi delle Missioni estere, coi Vescovi 

dei Vicariati finitimi e col capo della Missione di 

Ganton, il 21 dicembre 1917 firmò una conven­

zione, di cui ecco le clausole principali:

i° — La Missione di Canton s’impegna a fa­

cilitare ai missionari salesiani la loro installa­

zione progressiva nel territorio della sovrainten- 

denza settentrionale della provincia del Cuan- 

tung, in modo che, secondo i termini usati dalla 

Sacra Congregazione di Propaganda, essi comin­
cino ad esercitarvi il ministero sotto la giuris­

dizione del Vicario Apostolico di Canton, per poi 

assumere la direzione immediata formandovi una 

nuova missione.
20 — Dopo il i° marzo 1918 al più tardi, la 

Pia Società Salesiana designerà almeno due o tre 

missionari, che il Vicario Apostolico di Canton 

invierà frattanto nei distretti del nord, per ivi 

lavorare di comune accordo coi suoi preti, fino a che 

i Salesiani, sufficientemente formati e iniziati, pos­

sano prendere il posto di questi ultimi.

3° — La Pia Società Salesiana aumenterà a 

poco a poco il numero dei missionari, che, nello 

stesso modo dei primi, si sostiti! eraimo ai Preti 

delle Missioni Estere, fino a che i distretti del nord 

siano tutti occupati.

4° — Questa sostituzione dovrà essere com­
pletamente avvenuta al i° gennaio 1920.

Al i° aprile 1919 tutte le clausole precedenti 

erano osservate. 1 Salesiani, con uno zelo ammira­
bile, sotto l’impulso di Don Luigi Versiglia, loro 

superiore, hanno occupato tutti i distretti visi­

tati più in alto; la Missione di Canton ha ritirato 

tutto il suo personale, ad eccezione del P. Pietro 

Ly, indigeno, gentilmente ceduto alla Missione 

Salesiana.

Questa ha incominciato nelle migliori condi­

zioni. Insieme con l’« Annuario delle Missioni 

della Cina », noi crediamo che Dio sarà contento 

dello spirito che ha animato questo scambio, 

spirito unicamente di devozione agli interessi 

della Chiesa e di confidente docilità alle diret­

tive del Sommo Pontefice, gli uni generosamente 

rinunciando a vasti territori, a cari ricordi, a 

opere innalzate a prezzo di sacrifizi, gli altri uni­

camente desiderosi di continuare e sviluppare 

l’opera dei loro predecessori, votandovisi anima e 

corpo...

Fin qui le Missioni Cattoliche.
Ai valorosi, che nella Missione del Leng Nam Tou 

precedettero i nostri con assiduo e paziente lavoro, 
rinnoviamo l'espressione della più profonda ricono­
scenza e la promessa di ricordo imperituro.

li felicissimo viaggio dei Missionari Sale­
siani partiti in agosto per il Cuantung.

(Appunti del Sac. Giuseppe Colombo).

Sabato, 23 agosto. — Si salpa da Marsiglia sul 

Paul Lecat delle Messageries Maritimes, alle 16.30.

28 agosto. — Giungiamo a Porto Said. La sosta 
è relativamente breve, per il carico indispensabile 

de! carbone. Si riparte alle 16.30, dopo una rapida 

visita alla città da un gruppo di noi. Poi via per 

il canale di Suez, alla città omonima, e quindi nel 

Mar Rosso, la cui attraversata è per noi noio­

sissima per l’umidità e il caldo afoso.

2 settembre: —- A Gibuti: sosta lunga, snervante 
per l’afa. Un passeggero è colpito da insolazione 

e muore. La salma viene portata a terra il 3, 

qualche minuto prima della partenza. Noi ci 

disponiamo ad affrontare i monsoni, per cui tanto 

han patito i compagni della spedizione precedente. 

Il mare è leggermente agitato.
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5 settembre. —Le onde sono un po’ più grosse, ma 
sopportabili. Abbiamo tuttavia una brutta visita 
improvvisa verso le sette del mattino. Un’on­

data invase molte cabine e recò non poco scon­

certo, suscitando le prime impressioni di mal di 

mare. Anche due delle nostre ebbero la sgradita 

sorpresa; in una l’acqua inzuppò interamente un 

altarino da campo, recando non lieve danno ai 

paramenti.

io settembre. — Verso le 9 siamo a Colombo. 
Scendiamo per una visita e per spedire qualche 

cartolina. Si è salutati dal gracchiare continuo 

di migliaia di corvi, che svolazzano indisturbati 

ripetendo a tutti il loro sgradevole qua, qua, qua.
13 settembre. — Da Colombo la nave non fila 

più rapida come prima; si parla di guasto ad una 

delle macchine...

14 settembre. — Alle 7 di mattino incomincia 
a delinearsi innanzi a noi un profilo di terra: 

Sumatra. Vi giungiamo sotto un forte acquazzone 
che ci impedisce un po’ di ammirare la folta vege­

tazione del capo Achem. L’animo si va sollevando 
sempre più, e ci par di star meglio, navigando in 

vista della terra.

16 settembre. — Al mattino, lontano verso sud-est, 

appaiono le isolette circostanti a Singapore. Siamo 
meravigliati e incantati della bellezza del porto. 

Si scende. Invitati gentilmente dai Padri delle 

Missioni Estere di Parigi, ci recammo alla loro 

Procura locale, ove fummo accolti con grande cor­

dialità dall’attuale Procuratore e dal suo prede­
cessore. Si attese che il sole mitigasse alquanto 

i suoi raggi dardeggianti, e poi si uscì a vedere la 

città, che piacque assai per le sue belle strade, per 

la sua lussureggiante verzura, per i verdi colli su 

cui è adagiata, per le numerose isolette che le 

fanno corona. Spaziose, linde e pulite le chiese. 

Cinesi dapertutto; le loro botteghe e i palazzi dei 

ricchi sono qualche cosa di bello e di meravi­

glioso. A sera si cenò allegramente alla Procura e 

a notte fatta tornammo al nostro Paul.
iq settembre. — Alle 7 del mattino, partenza 

per Saigon, sempre favoriti dal mare calmo e dal 

fresco. Saigon è nell’interno della Concincina e vi 
si arriva per fiume, con un percorso sinuoso di 80 

Km. Vi sbarcammo il 19, e vi restammo per tre 

giorni, perchè si doveva riparare la pompa a una 

caldaia del piroscafo. Fummo ospiti per tutto il 

tempo della locale Procura delle Missioni Estere 

di Parigi. Furono giorni di gran calore, temperato, 

soltanto in parte, da pioggia quotidiana. Non o- 

stante il tempo piovoso, si potè visitare la città 

con le sue strade, tanto ombreggiate da darle 

l’aspetto di un bosco. Bella la cattedrale; inte­
ressante il giardino botanico e zoologico. A di­

spetto del caldo, quei tre giorni, passati fuori del 

nostro mobile palazzo di mare, fecero del bene a 

tutti.

22 settembre. — Si dovette lasciare la casa ospi­
tale e ritornare alla nostra nave, che si mosse alle 

ore 13, giù per il fiume, e che, col suo moto, tornava 

a farci gustare il fresco tanto desiderato. Rien­

trati in mare, si dovrebbe filare direttamente su 

Hong-Kong, ma, a cagione della scarsità di bat­

telli per il servizio locale tra Saigon e Haijong, il 

piroscafo ha avuto l’ordine di passare per Haifong. 
Haijong è il porto più settentrionale dell’Indo­
cina francese, il porto del Tonchino. È situato, 

come Saigon, sul fiume, nell’interno; ma i grandi 
piroscafi non possono risalirvi e sostano nella 

baja di Along. La costa dell’Indocina conosce i 
tifoni; ma noi, dopo due giorni di mare calmo e 

di fresco, giungemmo tranquillamente nella baja 

& Along, in mezzo a una selva di bellissimi fiords.
25 settembre. — Nella baja di Along. Appositi 

vaporini sono pronti a ricevere i passeggeri e 

merci per Haifong, e tornano portando carbone, 
merci e passeggeri per la Cina.

26 settembre. — Si riparte. Ornai il pensiero 

è fiso a Hong-Kong,... ove arriviamo felicemente 
la mattina del 28.

28 settembre. — Dal ponte vediamo parecchi 
preti in attesa su di una barca, e tra essi ricono­

sciamo il nostro carissimo Don Versiglia! Oh 

finalmente!....... Dopo le solite formalità è lasciato 

libero l’accesso, e Don Versiglia si precipita sul 

ponte a darci l’abbraccio fraterno. Sono con lui 

parecchi Padri delle Missioni di Milano, che ci 

prendono fraternamente per mano e ci conducono 

all’Episcopio, ove S. Ecc. Mons. Pozzoni ci ac­

coglie con grande affetto e con una bonarietà 
tutta ambrosiana.

La gioia dell’arrivo è temperata dal lutto per 

la perdita del carissimo Don Olive. Dal modo con 

cui ne parlano, si vede che il buon Confratello 

era molto conosciuto, stimato e amato.

I buoni Padri, a sollevarci, ci offrono l’ospitalità 

più cordiale e grandiosa. Dopo pranzo siamo con­

dotti alla perlustrazione dell’isola di Hong-Kong. 
Si visita brevemente qualche cosa della città di 

Victoria (capitale dell’isola, nota in Europa sotto 
lo stesso nome dell’isola); e poi, con l’aiuto della 

funicolare, si monta verso la cima del monte Pie, 
che sovrasta alla città e va riempiendosi di villini.

Visitata anche la stamperia e il sanatorio, che i 
Missionari di Parigi hanno fuori città, in una ma­

gnifica località detta da loro Nazaret e Betania, in 
vista dello scopo delle due case, si corse alla Cat­

tedrale per assistere alla funzione festiva.

29 settembre. — Al mattino visita al R. Console 
Italiano é al Procuratore Generale delle Missioni 

Estere di Parigi; nel pomeriggio al Collegio Ita­

liano delle Canossiane. Alle 17 partenza per Macao! 
Vi giungiamo alle 21.30. Quasi tutti i Confratelli 

sono ad attenderci al porto.

All’Orfanotrofio ci attendeva una cara sorpresa. 

Dopo una breve visita a Gesù Sacramento, ve­

niamo condotti dalla casa vecchia al nuovo fab­

bricato, e là, sotto il portico, parato a festa e tutto 

illuminato, troviamo i 180 alunni cinesi schierati, 

in silenzio, e il caro Don Lucas pronto co’ suoi 

musici. Al nostro apparire la banda intona la mar­

cia reale italiana e i ragazzi applaudono freneti­

camente.
Il viaggio è finito, e tranne il giorno 5 settembre, 

che fu una giornata molto movimentata, non po­

teva essere migliore; Maria SS. Ausiliatrice non 

ci poteva favorire di più. Sia sempre benedetta !

Sac. Giuseppe Colombo.
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II primo Salesiano modo in Cina.
L’ultimo drappello di Missionari! Salesiani par­

titi per il Cuantung, nell’approdare a Hong-Kong, 
riceveva la dolorosa notizia che uno dei nostri, il 

Sac. Lodovico Olive, era mancato pochi giorni 

prima.
Don Lodovico Olive era partito per Macao, in­

sieme con la prima spedizione per l’estremo oriente, 

nel 1905.
Nato a Marsiglia nel 1862, era ancor giovinetto 

quando conobbe Don Bosco, in casa sua, dove, 

essendo affetto da gravissimo tifo; ma Don Bos< o, 
recatosi a visitarlo, gli promise che Maria Ausilia­

trice lo avrebbe guarito; e la notte dal 4 al 5 gen­

naio 1887 fece un sogno che raccontò in questo 

modo:
— « Non so se fossi sveglio o nel sonno: nem­

meno potei accorgermi in quale camera o abita­

zione mi trovassi, quando una luce ordinaria co­

minciò a rischiarare quel luogo.

» Dopo una specie di rumore prolungato, ap­
parve una persona, attorniata da molte e molte 

altre che si andavano avvicinando. Le persone, i 

loro ornamenti, erano così luminosi, che ogni altra

Don Lodovico Olive
morto a Canton il 18 settembre 1919.

nei genitori, il Venerabile contava affezionati 

cooperatori, e da lui stesso sentì predirsi la sua 

vocazione salesiana. Un giorno, dopo aver detto 

a tutti i figliuoli una parola circa il loro avvenire, 

giunto a Lodovico, Don Bosco lo prese amabil­

mente per mano e, voltosi alla mamma, esclamò:

— Questo sarà per Don Bosco!
Un altro fatto, più importante, lega il nome del 

caro Don Olive alla memoria di Don Bosco. Sul fi­

nire di dicembre del 1886, egli era chierico nel Se­

minario Salesiano di Foglizzo Canavese, quando 

cadde gravemente ammalato. Don Albera, Ispet­
tore allora delle Case Salesiane di Francia, venne 

subito in Italia e lo fece trasportare a Torino, 

perchè potesse essere meglio assistito. I medici di­

cevano che lo stato dell’infermo era minaccioso,

Don Luigi Versiglia
Superiore dei nostri Missionari in Cina.

luce restò come tenebre, a segno che non si poteva 

più tenere il guardo fisso sopra nessuno degli a- 

stanti.
» Allora la persona, che pareva alle altre di 

guida, si avanzò alquanto e incominciò in latino 

a parlar così:

» — Ego sum humilis Ancilla, quam Dominus misii 
ad sanandum Luduvicum tuum, inprimim. Ad re­
quiem ille jam erat vocatus; nunc vero vii gloria Dei 
manifestetur in eo, ipse animae suae et suorum cu- 
ram adhuc habebit. Ego szcm Ancilla, cui jecit magna 
qui potens est et sanctum nomen eius. Hoc diligente? 
perpende, et quod futurum est, intelliges. Amen (1).

(1 ) Io sono l’umile Ancella, mandata dal Signore a 
sanare il tuo Lodovico, infermo. Egli era già chiamato 
a morire ; ed ora perchè si manifesti in lui la gloria di
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» Dette queste parole, l’abitazione ritornò nella 
primiera oscurità ed io rimasi tutta la notte tra 

veglia e sonno, ma senza forze e come privo di co­

gnizione. Al mattino mi son dato premura di aver 

novelle del giovane Ludovico Olive e mi venne as­
sicurato che, dopo una buona notte, egli era en­

trato in reale miglioramento. Amen. »
Fin qui Don Bosco. Anche al buon chierico, 

al quale i dottori Vignolo, Gallenza, Fissore, e 

Albertotti avevan detto che non sarebbe guarito, 

una notte che si sentiva malissimo, parve, nel 

sonno, di ricevere una visita di Don Bosco, che ap­

pressatosi a lui, gli dicesse: — Non t'inquietare : fra 

dieci giorni verrai tu stesso a trovarmi in camera — 

e che detta qualche altra parola lo invitasse a 

pranzo con sè e, dopo averlo benedetto, disparisse. 

Il sogno fu così vivo, che al mattino l’infermo era 

così persuaso che Don Bosco fosse stato a visitarlo, 

che non voleva credere a chi l’assicurava del con­

trario. Ma il decimo giorno, perfettamente guarito, 

andò a far visita al Venerabile, e precisamente in 

refettorio.

B in quella circostanza Don Bosco gli disse 

anche che un giorno sarebbe andato missionario 

nella Cina.
* ♦ *

B in Cina il caro Don Olive lascia la più cara 

memoria di sè.
Per riassumere in breve la sua vita di missio­

nario, scrive Don Versiglia, posso dire che null’altro 

cercò se non di diventare Vumile strumento nelle 
mani di Dio per la salvezza delle anime; e vi riuscì, 
poiché quelli che lo conobbero possono attestare 

che tra i suoi confratelli nessuno fu umile più di lui, 

nessuno più di lui caritatevole, nessuno più labo­

rioso di lui, nessuno più di lui zelante per la salute 

delle anime.
Tutto per gli altri, nulla per sè stesso, l’unica 

cosa che desiderava per sè, era di poter attendere 

con posatezza alle sue pratiche di pietà, e ciò fa­

ceva, non a scapito del suo lavoro, ma del riposo.

Un’altra brama l’aveva continuamente preoc­

cupato dal giorno della sua venuta in Cina, quella 

di vedervi ben stabilita la nostra Pia Società. B 

il Signore appagò il suo santo desiderio!
Il lavoro che compì Don Olive, prima nell’Orfano­

trofio dell’Immacolata a Macao, poi per sette 

anni w^Heong-Sìian, e dal 1918 nel distretto di 

Nam-Hong, nella nuova Missione del Cuantung, 
fu grande e generoso.

La sua attività non conobbe limiti. NeH’ultimo 

anno perlustrò tutto il suo distretto da capo a 

fondo, e fece conoscenza con tutti i cristiani, ai 

quali prestava un’assistenza più che fraterna.

Disceso ultimamente per prender.parte, insieme 
coi confratelli, agli esercizi spirituali in Macao, 

ci edificò tutti (prosegue Don Versiglia) con il suo 

fervore discreto e prudente, che sembrava avere 

qualche cosa d’insolito: forse il presentimento della, 

fine. Di fatti, dopo il ritiro, si preparò a far ritorno 

alla sua missione, ma prima volle passare pel suo

Dio, continuerà ad aver cura dell’anima sua e di quella 
dei suoi. Io sono l’Ancella, cui fece cose grandi l’Onni­
potente, di cui santo è il nome. Rifletti attentamente su 
questo e capirai ciò che è per succedere. Cosi sia. 

antico distretto àeWHeong-Shan, a visitarvi le sue 
prime pecorelle. Chissà, diceva sorridendo, se le 

potrò vedere ancora... B il suo passaggio per il di­

stretto che egli aveva coltivato con tanti sudori, fu 
un trionfo; i cristiani lo festeggiarono come si fe­

steggia un santo.
Ma egli non si contentò dei festeggiamenti este­

riori. Volle visitare tutti nelle loro case, per ren­

dersi conto del loro portamento e dire una buona 
parola ad uno, fare un’esortazione ad un altro, 

dare un ammaestramento a questo e un incorag­
giamento a quello, strappare un piccolo oggetto 

che potesse avere qualche idea di superstizione, 

e distribuire oggetti di pietà.

Sapeva realmente di essere alla fine?!

Arrivato a Canton presso la Missione Francese, 

mentre si preparava a risalire al proprio distretto, 

fu colto da una gastro-enterite così violenta, che 

minacciò di spegnerlo in poche ore.

Una sera, mentre m’intratteneva confidenzial­

mente con lui, mi domandò: — Quanti anni sono 

che siamo in Cina?

— Tredici, risposi.
— B ancora non è morto nessuno di noi! È 

giusto che uno di noi vada; io spero di fare molto 

più, di là, per la nostra cara Missione.

Commosso, lo esortai a non pensare a ciò. Nei 

sei giorni che ebbe ancora di vita i suoi pensieri 

non furono più di questo mondo, ma sempre del 

cielo, offrendo continuamente gli indicibili suoi do­

lori, pei confratelli, per la Missione, pei suoi cri­

stiani. Mai un lamento, mai un’impazienza. Così, 

serenamente, spirava il 18 settembre, alle 13,30. 9
Fin qui Don Versiglia.

* 
* *

La morte di questo caro Missionario fu pianta 

da tutti. Scrivono da Sek-Ki: « I cristiani vollero 
fare un solenne funerale in suffragio del compianto 

Don Olive. Il concorso fu numerosissimo. Fu ne­

cessario celebrare la S. Messa nel cortile della 

Missione ».

Da Nam-Hong: « Questa mattina con tutta la 
pompa possibile abbiamo celebrato le esequie del 

nostro caro D. Olive, e furono una vera dimostra­

zione di affetto e riconoscenza. Brano rappresentate 

le quattro cristianità vicine: i cristiani fecero una 

colletta per alcune Messe in suffragio del defunto».

Noi, ripensando alla guarigione miracolosa del 

chierico Olive, non possiamo fare a meno di met­

terla a confronto con quella del giovinetto Ca­

glierò moribondo, quando Don Bosco vide, curve 

in ansia dolorosa attorno al letto di lui, le scure 

facce ansiose di selvaggi sconosciuti. Le due gua­

rigioni furono volute ambedue da Maria SS. Au­
siliatrice. Il giovane Caglierò fu capo della prima 
spedizione di Missionarii Salesiani in America e 

Vicario Apostolico della Patagonia. B il buon Olive, 

divenuto sacerdote, dopo di aver molto lavorato 

nelle Ccse Salesiane di Francia, doveva partire a 
fianco di Don Versiglia con i primi Missionarii 

Salesiani della Cina: e con le sue virtù e con la 

sua morte legare il nome a quella Missione, che 

lo riguarderà, d’ora innanzi, come il suo buon av­

vocato presso il Signore.
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Una visita all’ovest 
della Missione Salesiana del Leng NamTou.

{Relazione del Sac. Luigi Versi glia}.

Era già passato un anno dal nostro primo in­
gresso nella nuova missione, ed ancora non a- 
veva conoscenza della parte Ovest,, ossia del 
Lin-Chiu, Lin-Shan, Jeong-Shan, Jeng-Tak. 
Non ostante la difficoltà della stagione piovosa, 
decisi di partire il 9 marzo 1919, insieme con 
un padre Cinese, il P. Ly, ed un catechista.

Partenza - L'albergo cinese - A Shiu-Kwan - A 
Seakok-Tong - Il letto vescovile - Bontà di 
una vecchia.

Per evitare cattivi incontri coi pirati che in­
festano la via, chiesi una scorta al Governo 
della Prefettura, il quale, per tutta proiezione, 
ci mandò due soldati, e per giunta senz'armi.

Ad ogni modo partimmo. Dopo due ore, co­
mincia a piovere e la pioggia continuò fino al ter­
mine del viaggio. Eravamo, è vero, in palan­
chino, ma ci bagnammo egualmente.

Il primo giorno fu ancor passabile. A sera 
si arrivò a Jue-Juen, capoluogo del distretto 
omonimo, dopo aver percorso 56 chilometri 
circa. Si cercò un albergo, ma essendo giorno di 
mercato e grande il concorso della gente, su­
dammo fatica per trovare un luogo, ove tra­
scorrere la notte. Da parola « albergo » forse de­
sterà l'idea che si tratti di una casa paragona­
bile almeno ai nostri più umili ristoranti. Non 
è così. L'albergo cinese è una casa qualsiasi, 
cioè un corridoio lungo 20 o 30 metri, largo 
poco più di tre, quasi sempre scoperto ad in­
tervalli, da cui entra luce, aria, vento, freddo, 
ecc.,ecc.e,saltuariamente, diviso in tramezzati, 
detti « Ak-Teang » o sale di ricevimento, perchè 
in esse sboccano le stanzette laterali, bugi­
gattoli umidi e senza luce, veri nidi umani. Al 
fondo del corridoio vi è la cucina, che, come le 
sale di ricevimento, è in comune a tutte le fa­
miglie, e, sovente, è trasformata in una vera 
fogna. Una o due di dette stanzette laterali 
servono per l'abitazione di una intera famiglia. 
I ragni vi regnano da padroni e il Cinese, 
in generale buon conservatore, si guarda bene 
dal guastarne le tele.

Tali son qui le stanze dei pubblici alberghi, 
il cui mobilio si riduce a un rozzo tavolino e 
un letto, formato da due cavalletti, che sosten­
gono quattro tavole e una stuoia. Per sedervi 
vi accomoderete sul letto: per coprirvi sarà bene 
che portiate con voi le coperte, a meno che vi 
adattiate ad usare certe imbottite che, al solo 
guardarle, fanno ribrezzo, e non vi farebbeio 
chiuder occhio per tutta la notte.

In quanto al cibo, l’albergatore vi offre riso, 
legna, pentola e acqua, ma voi dovete cuocervi 
il vostro pranzo. I prezzi sono però mode­
stissimi; cinque sojdi son sufficienti per pagare 
lo scotto.

Arrivammo dunque la prima sera in uno di 
questi alberghi, e vi prendemmo riposo dopo 
una cena frugale.

Il mattino ci alzammo per tempo.
Non si poteva neppur pensare alla celebra­

zione della S. Messa, perchè il luogo era troppo 
indecente. Al momento di partire, mancava uno 
dei portatori, che, dopo molte ricerche, tro­
vammo in uno spaccio di oppio. Son tutti così!

Dopo due ore di cammino, fummo raggiunti 
da una squadra di soldati, che ci seguirono per 
tutto il viaggio. Il mandarino del luogo, avendo 
osservato che non eravamo sufficientemente 
scortati, si prese spontaneamente quel pen­
siero, e fece dire ai due soldati di Shiu-Kwan 
che potevano tornare indietro.

Quel giorno percorremmo 42 chilometri per 
per una via sempre in salita, tutta lastricata di 
grosse pietre, valicando alte montagne, rasen­
tando burroni profondi e superando gravi pe­
ricoli, grazie all'abilità dei nostri portatori. 
Ad un tratto i soldati si fanno circospetti, ca­
ricano il fucile e si stringono attorno a noi. 
Eravamo di fronte a un covo di pirati, che, al­
cuni giorni prima, avevano ingaggiato un serio 
combattimento coi soldati, con morti e feriti 
da ambo le parti.

Noi passammo oltre indisturbati e, alla sera, 
raggiungemmo l'altipiano di Seakok-Tong con 
un freddo intenso. La terra era ancor coperta 
di neve, caduta pochi giorni prima.

Qui mi attendeva un onore inaspettato. Cer­
chiamo alloggio in uno dei soliti alberghi, e i 
portatori ci conducono proprio nello stesso, in 
cui un anno prima avevano condotto S. E. Mon­
signor De Guébriant, Vicario Apostolico di 
Canton, che faceva lo stesso giro in visita a 
quelle missioni.

— Avete un posto da darci? chiediamo al­
l'albergatore.

— Si, ci risponde soddisfatto e, vòltosi a me, 
ricordandosi dell'illustre ospite dell'anno ante­
cedente: — Vi metterò, dice, nello stesso letto, 
in cui dormì il Vescovo.

Speravo si trattasse di un letto discreto, ed 
invece non era altro che un padiglione a pian 
terreno, adibito ad uso comune dei passeggeri.

—7 Povero Monsignore! dissi tra me. Fortu­
natamente egli, già da molto tempo, è rotto a 
tutte le vicende di questi viaggi.

Al mattino, dopo le consuete pratiche e i pre­
parativi, aspettiamo i portatori. Ma essi non 
vengono, e finalmente li troviamo in un albergo 
vicino, accovacciati intorno a un fuoco acceso 
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in mezzo alla stanza, senza la minima intenzione 
di ripartire. Il tempo era piovoso; il freddo ta­
gliente. Con le buone, a poco a poco, riusciamo 
a persuaderli di riprendere il cammino.

Si partì infatti, ma la pioggia crebbe, e di 
più s’alzò un vento così forte, che tentava di 
rovesciare portatori e portantine. Il camminare 
era faticosissimo. Dopo quattro ore di viaggio, 
avevamo percorso appena otto chilometri, 
arrivando a Fai Kiau, che è un gran mercato 
e paese di pirati nello stesso tempo.

Qui i nostri portatori tentarono di farsi su- 
stituire da altri del paese, ma. non vi riusci­
rono; pretendevano prezzi esorbitanti. Si pro­
cedette ancora per un’ora, ma la pioggia tor­
renziale, da etti era impossibile ripararci, ci per­
suase a deviare ad un paesello vicino, e a chie­
dere ospitalità alla prima casa che avremmo 
incontrato. Una buona vecchia, d’una sessan­
tina d’anni, venne ad aprirci e, vistici in quello 
stato, ci accolse con molta bontà. Condusse su­
bito me e il mio compagno in una cameretta, 
che poteva dirsi pulita, ci preparò degli scaldini 
di brage per asciugare i vestiti, e ci usò tutte le 
attenzioni d’una buona mamma... Finalmente 
quella notte si dormì abbastanza bene ed al 
mattino, dopo i soliti brontolamenti dei por­
tatori, si riprese il viaggio.

Indolenza dei portatori - Luoghi incantevoli - 
A Lin-Chiù - Padre Tz’an - Attività apostolica.

Quel giorno il tempo si rasserenò alquanto, 
il vento cessò e il sole fece capolino, sicché si 
potè camminare abbastanza bene, ed alle tre 
dopo mezzogiorno si arrivò a Kong-Kei, dentro 
i confini del Fu-Nan, dopo aver percorso circa 
30 chilometri.

Qui ci fermammo pel pranzo. Avremmo vo­
luto continuare il viaggio fino ad una prossima 
stazione, distante ancora due ore di cammino, 
ma i portatori si ricusarono assolutamente e, 
sordi alle nostre osservazioni, si misero a smon­
tare le portantine.

Al mattino seguente, per tempo, furono 
pronti alla partenza, e, per riparare un poco 
al malfatto, camminarono più di undici leghe 
(66 chilom.),. sebbene la pioggia venisse di quando 
in quando a disturbarci. Si pernottò a Tai-Lo- 
Pin, appena fuori dei confini del Fu-Nan. Al 
mattino dopo, pronti di nuovo, i portatori ri­
partirono per tempo ed alle dieci dello stesso 
giorno, fummo a.Seng-Tsz, dove si doveva cam­
biar mezzo di trasporto. Invece della portan­
tina, per discendere a Lin-Chiu ci vuol la barca.

Da via del fiume è incantevole. Da barca 
scorreva ora in mezzo a rapide correnti, ora su 
tranquilli specchi d’acqua, tra varietà di monti 
dirupati, o ricchi di folta vegetazione, sotto 
caverne di bellissime stallattiti, a fianco di 

incantevoli cascate. Duoghi splendidi, ma pur­
troppo infestati dai pirati.

Infatti, ad un certo punto, vediamo sulla 
riva... della gente che fugge, e, poco dopo, uscir 
dal vicino villaggio uomini legati e bendati, 
tradotti da altri...

I nostri soldati avrebbero potuto fare una 
scarica di fucileria e liberare i prigionieri, ma 
i fucili erano scarichi e, prima che fossero pronti 
per lo sparo, la barca, trascinata dalla rapida 
corrente, li aveva portati fuor di tiro.

A Lin-Chiu ricevemmo la più cordiale acco­
glienza dal Padre Tzan, zelante missionario in­
digeno, che, nei due o tre anni del suo lavoro 
in questa regione, ha quasi quadruplicato il 
numero dei cristiani. Il buon Padre, prevenuto 
per lettera del nostro arrivo, ci attendeva da 
diversi giorni. Subito preparò l’occorrente per 
la S. Messa, che da 5 giorni non avevamo po­
tuto celebrare. Certo è doloroso pel missio­
nario, in mezzo ai sacrifizi di ogni genere, cui 
deve sottostare durante i suoi viaggi, non aver 
nemmeno la consolazione di celebrare la Santa 
Messa tutti i giorni... Ma anche a ciò bisogna 
essere preparati, ed in questa nostra Missione 
del Nord non succede raramente.

Lin-Chiu, come cristianità, non è gran cosa. 
I cristiani sommano ad una sessantina. Ma 
la città è un centro importantissimo, che ir­
radia la sua influenza per un circuito di circa 
zoo km.

Da residenza del missionario è discreta e la 
cappella, se è sufficiente pei tempi ordinari, 
nelle principali solennità contiene a mala pena 
un terzo dei cristiani. Questo però non è che un 
luogo, direi, di riposo pel missionario, il quale 
non è mai fìsso in una residenza, ma paésa da 
una cristianità all’altra, catechizzando, ammi­
nistrando sacramenti, allacciando ovunque re­
lazioni, anche coi pagani, nella speranza di gua­
dagnarli alla fede, fondando scuole cristiane 
per la diffusione della dottrina cristiana e fis­
sandovi un catechista, facendosi amici i bam­
bini, che è il mezzo più efficace per giungere 
alla conversione degli adulti, componendo le 
eventuali liti, cercando in tutti i modi di acca­
parrarsi la stima e l’affetto delle popolazioni.

La cristianità di Tong-Pei e dintorni - Il pìccolo 
„Gratia“ = Fervore consolante - Un cristiano 
di zelo esemplare.

Il posto, dove di più s’impone una residenza, 
e a modo, non tanto per la comodità del mis­
sionario, quanto per la necessità dei cristiani 
della regione del Lin-Chiu, è Tong-Pei, un 
grande mercato di circa 10.000 abitanti, centro 
di un numero grandissimo di paeselli, ciascuno 
dei quali ha dieci, venti e più famiglie cristiane 
o catecumene. Non abbiamo ancor potuto a­
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vervi una cappella, e tanto meno una residenza. 
Quella gente, molto semplice e fervorosa, si 
raduna ogni sera nella casa di uno dei princi­
pali di loro, per le orazioni, e altrettanto fa 
alla domenica, per santificarvi la festa.

La loro semplicità e serietà mi ha vera­
mente colpito. Non hanno nessun rispetto u- 
mano: quando incontrano il Missionario, anche 
se in mezzo ai pagani, fanno la genuflessione 
col segno di croce, chiedendo la benedizione. 
Quando mangiano, anche coi pagani, non si 
vergognano di farsi il segno di croce e di reci­
tare una breve preghiera avanti di toccar cibo. 
E, sopratutto, non hanno timore di parlare 
di religione con tutti. In questo modo si spiega 
l’aumento straordinario dei cristiani e catecu­
meni, avvenuto in due o tre anni appena. 
Qualche anno fa, vi era appena un centinaio 
di cristiani: ora sono già circa 400 i battezzati 
e più di un migliaio i catecumeni.

Tong-Pei dista 30 km. da Lin-Chiu e, poco 
prima della città, vediamo, sotto un cia-teng 
(luogo dove i portatori e i viandanti si fermano 
per ristorarsi) una moltitudine di uomini e 
donne, ben ordinati in due file, che stavano 
aspettando. Erano i cristiani di un villaggio vi­
cino, i quali, saputo del nostro arrivo, eran ve­
nuti ad incontrarci. Toccavano il centinaio. Che 
spettacolo vedere quei buoni vecchi inginoc­
chiarsi pei primi dinanzi a noi, farsi il segno 
della croce e chiederci la benedizione! Poi si 
avanza un vispo ragazzetto, e con bella pro­
nuncia mi dice in latino:

— Salve, Pater (Iddio ti salvi, o Padre).
— Bravo; come ti chiami?
— Nomen meum est Gratta! (Io mi chiamo 

Grazia).
— Di bene in meglio. Hai il papà e lamamma?
Qui finì la sua scienza latina, e mi rispose 

nella dolce lingua materna:
— Sì.
— Come si chiama tuo padre?
— Giuseppe.
— E tua madre?
— Maria.
— Benissimo; viva dunque la Sacra Fa­

miglia, con Maria, Mater Gratiae.....
Quei buoni cristiani avrebbero voluto che 

montassimo su fino al loro paesetto; ma, stante 
Torà tarda, non potevamo sodisfarli e pro­
mettemmo di accontentarli al ritorno.

Alcuni vollero accompagnarci, tra gli altri 
il piccolo Gratia, che non si staccò più dal 
nostro fianco.

La mèta fu una casa modesta, che da poco 
tempo era stata affittata per residenza del Mis­
sionario, e nello stesso tempo serviva da cap­
pella, da sala, da refettorio e da dormitorio. 
Dopo cena fu uno spettacolo: la casa si gremì: 

nessuno poteva più muoversi da alcuna parte 
e fu necessario recitar le orazioni in piedi. Che 
bellezza sentire quel coro di preghiere!... Con 
che divozione, con quanta dolcezza, con quale 
entusiasmo pregavano!...

In alcuni di questi villaggi, per avere un 
luogo per la preghiera pubblica, misero a dispo­
sizione della comunità lo stesso tempio degli 
antenati, dopo averlo purificato dalle super­
stizioni.

A Tong-Pei il più autorevole dei cristiani 
guida le orazioni, e, se non vi è il missionario, 
fa lui stesso un po’ di catechismo che, tutti, 
uomini e donne, piccoli e vecchi, ascoltano con 
riverenza. Così pure, la domenica mattina re­
citano le preghiere e il rosario, e nel dopo pran­
zo, avendo affittata una casa-ad uso cappella, 
tutti quelli che possono, venendo anche da lon­
tano, vi si radunano per fare insieme la Via 
Crucis e altre pratiche di pietà.

Per molti anni mi ero fatta l’idea che il Ci­
nese conservasse la fede per sè, e che difficil­
mente si preoccupasse di spanderla negli altri, 
facendone addirittura, in alcune comunità, un 
privilegio esclusivo. Qui invece, non so se 
per un’eccezione fortunata, o per il carattere 
degli abitanti meno egoistico, ognuno tenta, se­
condo le proprie forze, di convertirsi in apostolo.

In un villaggio, il secondo di cinque fratelli 
si convertì e fu battezzato due anni fa. Il bra- 
v’uomo non si diede pace sino a che non riuscì 
a convertire la moglie, i figli già adulti e tutta 
la famiglia. Nè gli bastò; tutto il villaggio, di 
circa duecento abitanti, ora è cristiano, e, in 
maggior parte, per opera sua. Sono incredibili 
le industrie che usò per convertire il fratello 
maggiore, completamente sordo, e perciò inca­
pace di comprendere ogni istruzione. Riuscì a 
condurre alla fede anche due altri fratelli, pro- 
prietarii di grandi negozi a Tong-Pei, che per 
la religione cristiana sacrificarono un sicuro 
cespite di guadagno, bruciando gli oggetti di 
superstizione che tenevano in vendita. Cosicché 
dei cinque fratelli un solo è ancora pagano.

Nè qui si arrestò il suo zelo, ma, in seguito 
ai suoi buoni uffici, anche una figlia, adulta, 
si convertì, e con lei, il genero e la maggior parte 
del villaggio; quello appunto del piccolo Gratia,

E bisogna vedere come governa la sua fa­
miglia! e qual ubbidienza e qual rispetto è in 
essa, insieme con la più schietta allegria! Si di­
rebbe che vi regnassero già la giustizia e l’o­
nestà naturale, santificate poi dalla grazia di 
Dio. In quei giorni leggeva nell’ufficio di San 
Leone Papa le lezioni della lettera di San Paolo 
a Timoteo: Fidelis sermo, ecc. e mi venne spon­
taneo il pensiero dei tempi apostolici, ravvi­
sando in questo zelante cristiano il Vescovo 
nato della regione. (Continua}



IL CULTO DI MARIA AUSILIATRICE

Ci assista propizia la Beatissima Dergine, ....e la Chiesa, e con essa le anime di tutti gli uomini, 
redente tutte dal Sangue diuino del suo Figlio, accolga sotto la sua materna protezione.

BENEDICTUS PP. XV.

Nel Santuario, il 24 del mese, 
si compiono, mattina e sera, devote funzioni 

in onore di Maria Ausiliatrice. Al mattino, ha 

luogo la messa della Comunione generale, se­

guita dalla Benedizione Eucaristica — alla 

sera, alle 20, un'ora di adorazione predicata: 

ed è il buon popolo di Valdocco, con le asso­

ciazioni della Parrocchia, che con vivissima 

fede accorre alla devota funzione.

Vogliano i buoni Cooperatori e le pie Coope­

ratrici unirvisi in ispirito.

Tra i divoti di Maria Ausiliatrice.
PORTHNA (Rep. Argentina), — Ci scrivono: 

1/8 settembre, sacro alla Natività di Maria SS. 

si festeggiò in questa parrocchia di Porteria la Ma­

donna diD. Bosco, Maria SS. Ausiliatrice. Nessuno 
avrebbe mai creduto che in Portena si potesse 

fare una festa così devota ed impressionante 

tanto da strappare lagrime a non pochi fedeli. 

E pensare che nello stesso giorno in due altri 

punti, cioè in Valtellina ed in Eusebia, si cele­

brava la festa del S. Patrono.
La nostra Chiesa, benché abbastanza spaziosa, 

fu per quest’occasione piccola e non potè conte­

nere la folla di concorrenti che, profondamente 

devoti e grati a Maria SS., vennero a prostrarsi 

ai piedi della Gran Madre di Dio e venerarla con 

tutto il cuore.
Numerose furono le sante comunioni distri­

buite ai fedeli, tra cui una cinquantina eran di ra­

gazzi e ragazze che assistono alla dottrina .dome­

nicale e pei quali si fece una bella lotteria.

La Messa solenne, cantata dai bravi alunni 
di Vignaud, piacque assai. Dopo la Messa ebbe 

luogo la processione con la statua della Madonna, 

artisticamente adomata con una ghirlanda di fiori 

naturali. Riuscì un vero spettacolo religioso.

L’ordine e la divozione fu grande e nessuno 

dei numerosi fedeli lasciò di accompagnare Maria 
SS.ma, di modo che consolava e commoveva il 

vedere, come nei più divoti paesi d’Italia, una 

fila di giovinetti, ragazze, signore, clero, giovi­

netti e uomini, camminare lentamente, alternando 
i cantici e la recita del Santo Rosario colle note 

armoniose e gravi della banda di Vignaud. Al 

ritorno, dopo una calda allocuzione di occasione 
detta da un Salesiano, si diede la benedizione 

col S.mo Sacramento.

TAORMINA. — Dopo quattro anni di guerra, 

il culto di Maria Ausiliatrice, nato nella piccola 

Cappella dell’ « Oratorio S. Giorgio », affermatosi 

splendidamente nell’ultima festa titolare, richie­

deva un ambiente più vasto, una chiesa più cen­

trale; e perciò i Comitati e le rev. Suore Fran­

cescane Missionarie di Maria pensarono di trasfe­
rire la bella statua della Madonna di Don Bosco 

nell’artistica Chiesa di S. Giuseppe, in Piazza 

S. Agostino.

E il 24 novembre fu un giorno veramente bello, 

un vero trionfo religioso e per la solennità e 

sontuosità colle quali si svolsero le diverse funzioni, 
pel concorso e fervore di popolo, e per le nume­

rose SS. Comunioni.

La Vergine benedetta sparga copiose benedi­
zioni sulle zelatrici del suo culto e su tutti gli abi­

tanti della ridente cittadina.

GRAZIE E FAVORI/*) i

Ricorrete a Maria Ausiliatrice!
Mi trovavo in famiglia per le vacanze au­

tunnali, allorquando fui colpito da un ascesso 

al braccio destro. I sanitari dell’Ospedale di 

Feltre, chiamati dalla mia buòna famiglia a 

consulto, dichiararono che non si poteva scon­

giurare il morbo, se non con l’amputazione del 

braccio. Immaginate la costernazione mia e 

quella dei miei cari, nel veder troncato, sul più 

bello, il mio avvenire. La fiducia in Maria SS. 

Ausiliatrice fu quella che mi salvò. Pieni di fede, 

dèmmo principio ad una novena in suo onore 

con promessa di pubblicare la grazia e di fare 

una tenue offerta pel suo Santuario. E la grazia 

venne. Eravamo al sesto giorno della novena, 

allorquando mi sentii migliorare ed il medico 

curante, con grande sua meraviglia, dichiarò 

scongiurato ogni pericolo. Così la cara Ausilia­

trice mi assista, spiritualmente, in tutta la vita!

24 novembre 1919.
Giuseppe Conso.

Mieiteeeo V. C. — 2-XI-1919. — Mia sorella, 
malata da quasi un anno di febbri, che la tormen­
tavano a brevi periodi fissi, e, sempre violente e 

mai esattamente definite da varii valenti medici 

locali e della Capitale, guariva definitivamente,

(*) A quanto è riferito in queste relazioni s’intende non 
doversi altra fede, da quella in fuori che meritano atten­
dibili testimonianze umane.
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dopo una novena e un'offerta alla Madonna Ausi­
liatrice. Essa sta ora benissimo e ne pubblichiamo 

la grazia dopo sei mesi d’averla ottenuta, per 

maggiore sicurezza del celeste favore.

S. M.

Roma. — 7-XTI-1919. — Con affetto di figlia e 
con il cuore pieno di riconoscenza, rendo pubbliche 

grazie a Maria Ausiliatrice per avermi ottenuto 
una grazia impor tantissima e che mi stava assai 

a cuore! In pegno di gratitudine mando un’offerta 

ad un’opera salesiana della mia città, esortando 

tutti a confidare in M. Ausiliatrice! Grazie, o Maria!

Una divota
già molte volte protetta ed esaudita.

Napoli. — 23-X1-1919. — Col cuore ricono­
scente e con l’animo pieno di gioia, rendo pubbliche 

grazie alla Vergine Ausiliatrice che con pietà e 

con affetto veramente materno ascoltò la mia voce 

di pianto e di preghiera. Nei lunghi mesi di una 

prova dolorosa e umiliante mi assistette con ma­
terna sollecitudine e alla fine si degnò esaudirmi 
col concedermi una segnalatissima grazia ri­

donando la pace, la tranquillità ed il benessere 

alla mia famiglia. Con animo profondamente 

grato e commosso, sciolgo il voto fatto e ripe­

tuto nei momenti di angosciosa disperazione. 

Vergine Santa, a te consacro tutta lamia famiglia: 

sii tu sempre il nostro conforto e il nostro aiuto.

M. N. E.

Pontida. — 16-X1-1919. — Due mesi fa, mia 
moglie s’ammalò di polmonite doppia, é non c’era 

più tanto da sperare: non si trascurava alcun ri­

medio, ma, vedendola peggiorare sempre, era 

avvilito. Raddoppiai le mie suppliche a Maria 

Ausiliatrice, ed essa ancor una volta mi esaudì, 

benché indegno. D'inferma guarì perfettamente.

Ho detto ancor ima volta, perchè anch’io, dopo 
esser stato continuamente da lei protetto durante 

tutta la guerra, giunto quasi alla fine del servizio 

militare, caduto malato per forte polmonite, solo 

per bontà della cara Madonna Ausiliatrice, ebbi 

salva la vita.

Quindi non cesserò mai di ringraziarla con tutti 

i miei bambini e gli altri di famiglia, che sempre, 

anch’essi, La pregarono con le preghiere suggerite 

dal Ven. Don Bosco. Mando una piccola offerta, 

in segno di ringraziamento.

Carlo Bonamoni.

Torino - 19- xn - 1919. — Grazie, o Maria, 
d’aver ridonata la pace e la tranquillità nella mia 
famiglia. Un’ulcere agli occhi minacciava di render 

cieco mio marito. I medici m’avevano detto che 

un occhio l’avrebbe perso e che non sapevano, se si 
sarebbe potuto conservare l’altro. Allora ogni 

nostra fiducia fu riposta in Te, o Maria, in Te che 

sei la Patrona della nostra famiglia. Incomin­

ciammo una novena e sull’occhio maggiormente 
infermo ponemmo una reliquia del Ven. Don 

Bosco. La nostra fede era viva e Tu, sempre buona 

verso di noi, Ti sei degnata d’ascoltarci.

Non era ancor terminata la novena, quando il 

medico constatò che ogni pericolo era scomparso. 

Ed ora mio marito sta bene.
Ma non di questa sola grazia è debitrice a Te e 

al Ven. Don Bosco la mia famiglia. Ti ringrazio 

d’aver aiutato mio figlio Callisto nel seguire la sua 

vocazione e d’averlo chiamato a far parte della 

tua famiglia.
Continua, o Maria Ausiliatrice, insieme con Don 

Bosco a proteggerci.

Cara vario M. Rosa.

Canale d’Alba. — 16-XI-1919. — Invio l’of­
ferta promessa per le opere di Don Bosco. Mio 

figlio, Stantero Giuseppe, stette per ben 44 mesi 

sempre al fronte, esposto in modo speciale ai 

pericoli. Si trovò tante volte con la morte alla 

gola; pure per una protezione specialissima di 

Maria SS. Ausiliatrice e del Venerabile suo Servo 

Don Bosco, restò sempre illeso, e tornò in fami­

glia, sano e salvo. La mia riconoscenza sarà pe­

renne!

Genoveffa Stantero.

Alessandria. — vni-1918. — Un ottimo ptdre 
di famiglia, di professione ferroviere, di sana e 

robustissima costituzione, cadde improvvisa­

mente ammalato nei primi di giugno. La malattia, 

di difficile diagnosi sul principio, si svolse poscia 

in ileo-tifo, complicandosi poscia in tifo intesti­

nale. La violenza del male si intensificò talmente 

nella robustissima costituzione dell’infermo, da 

far perdere ogni speranza di guarigione.

Furono consultati parecchi specialisti, ma con 

risultato negativo. Tutti i rimedi furono tentati, 

e tutto fu vano. Fu allora che la consorte, donna 
di santi principi e sorella al parroco di Frassinello, 

vedendosi in sul punto d’essere privata del com­

pagno della vita, ed i suoi figli del padre, loro 

unico sostegno, si rivolse con fede a Maria Ausi- 
siane, se avesse ricevuta la grazia. Le messe cele­

brate nella cappella degli orfani di guerra, le 

preghiere loro e quelle della famiglia dell’infermo, 

commossero il cuore di sì buona Madre, che non 

tardò far sentire il suo potente aiuto.

Quando proprio si temeva la catastrofe ed ogni 

umana speranza pareva ormai svanita, Maria 
recò il suo aiuto. L'ammalato si assopì, e solo 

dopo parecchie ore svegliatosi, e guardandosi 

intorno, veduto il quadretto della Vergine Ausilia- 

.trice a sè d’accanto, abbassò lo sguardo versando 
dagli occhi calde lagrime. Non potè parlare, ma si 

comprese ogni cosa: Maria Santissima lo aveva 

salvato.
Dopo cinquanta giorni di letto, l’infermo en­

trava in piena convalescenza. Riconoscenti, tutti 

di famiglia adempiono la promessa fatta nei mo­
menti di angoscia.

Sac. C. Turchelli.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausilia­
trice, e alcuni, pieni di riconoscenza, inviarono of- 
/erte per la celebrazione di Sante Messe di ringra­
ziamento, per il culto del Santuario, per il tempio 
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erigendo ad onore di Gesù Adolescente e della Sacra 
Famiglia, o per altre opere di Don Bosco, i seguenti:

— A. C. di Mirano, A. E. di Terminini Imerese, 
A. 1. di Avise, A. L. di Varali© Pombia, A. V. di Vo- 
gogna, Abatti D. e M., Accornero C. di Torino, Accor- 
nero S. di Viarigi, Albanesi C., Albera d. G., Alberti T., 
Albertoni F., Alessio M., Alexandre M., Alinori M.» 
Almasio C. in Belloni, Alzi F. in Calise, Ammirati B., 
Ardini M., Arizzi L. in Fenili, Asti D., Audisio V. in 
Demartino.

B) — B. A. di Alagna Sesia, B. A. di Balestro, B. 
L. di Perosa Argentina, B. O. di Torre Pellice, Baccan- 
dini G., Bagna M., Baldassarini E., Baldi M., Baldini 
A., Balestro G., Basoli F., Bassi I., Battistella E., Baz­
zoni P., Beano E., Belingeri M., Bellotti M., Belluzzo 
C., Belletti d. A., Peretta M., Bernasconi A., Bertinelli 
A., Berto A., Bertola O., Bertolo O., Bertolone E., Ber- 
toncini L., Bertone E., Bessi D., Bezza F., Bianchetti G , 
Bianchini B. in Turchi, Bianca d. G., Blandiate M. ved. 
Silva, Bigoni G., Biondini S., Boano B., Boffelli G., 
Boglietti M., Boldori d. A., Bologna M., Bon E. ved. 
Donizetti, Bonamici L., Bollanomi C., Bondanini G., 
Bonesini S. in Padovani, Bonfanti C., Bonino F., Bo­
nito E., Bonvicino G., Bordignon d. G., Borrone A., 
Borsarelli G., Bortolazzi doff. k., Boschetti M., Bosi C., 
Bottello A., Botticini C., Brasey F., Brigorini S., Bru- 
gnoli T., Brasati G., Bruschi A., Buffalini F., Buscaiolo 
C., Buttici G.

C) — C. E. di Acqui, C. E. di Roma, C. L. di Bo­
logna, C. M. di Trecastagne, C. O. di Tricarico, Cala­
bresi A., Calapà V., Calcabrutto V., Callegari V., Cal­
lerio G., Calzolari C. e T., Campagnola M. in Bo, 
Campo V., Campostrini G., Cane M., Canevali C., Cap- 
pellari T. Caprioglio G., Caramelli R., Carco C. in Co­
lombo, Carena P., Carlino A., Carpaca M., Casetta B., 
Casoli G., Cassamalli G., Castagneris E., Castellani C., 
Castelli S., Cavallari d. C., Cavatina G., Cavarra B., 
Cavenago D., Celarmi M., Celli G., Cena R. Ceralacca 
M., Cerato G., Cesa E., Ceserei Contessa R., Chappani 
G., Chiabotto Duclair, Chiabrando T., Chiesa. V., Chi- 
minello A., Chimenti D. Figlia di Maria Ausiliatrice a 
Catania, Chiola G., Cipolletti A., Cislini B., Coluccini 
B., Colombo M., Colombo T., Colubrini G., Comba V., 
Cona G., Confalonieri A., Congiu C. m. Otinu, Coniugi 
Busca, Contarmi L., Contu M. in Cadoni, Copetti G., 
Cornaglia G., Corso A., Corti A., Corti M., Cortini C., 
Cossu R., Costamagna G., Cotti C., Gravino I., Cra- 
viotto B., Cristofolini G , Crosara L. in Etro, Crosetto 
C., Crotarelli S.

T>) — D. P. di Albugnano, D’Amico F. in Antonio, 
Dagna G. Ved. Tonso, Dalia A., Dalmasso M., Dal Ri 
T., Danató F., Da Via C., De Bonis P., De Carlo F. 
el I., De Candido M., De Filippi N., De Gasperis V., 
Delfinzi A., Delloro M., Demarinelli G., De Mario M. 
in De Candido, De Martina, De Nardo d. G. B., Deor- 
sola S., Destefanis O., Dolazza E., Donadoni G., Doni 
S in Chiari, Dorigo L., Doro N.

E) — E. B. T. di Milano, E. E. di Livorno Toscana, 
Egidii A., Emanuele M., Erbetta C. in Ballarati, Ermoli G.

F) — F. F. A. P. di Ferrara, F. P. di Gemona, F. 
P. di Lacchiarella, F. Q. di Montegrosso, F. S. di San- 
tulussurgiù, F. T. di Caramagna Ligure, Fabbri N., 
Fabiani d. P., Faccioni R., Falchi N., Falchi V., Fal­
conieri G., Famiglia di Ceva, Famiglie Gambera, Occhi, 
Fantinel D., Farinetti Fiorino, Farruggia E., Fasoli G., 
Fattori A., Favaro M., Fazio E., Fellini F., Felsino C., 
Fenoil R., Feroli S., Ferrazzini F., Ferrerò P., Ferretti 
M., Figlia di Maria Ausiliatrice di ***, Fioretti A., Fo­
glino A., Fonti L., Forestieri N., Fori S., Fornero C., 
Francesconi V., Franchini C., Franzini M., Fresu di C., 
Fumagalli S.

G) — G. B. I. di Torino, G. P. di S. Didero, Ga- 
betti C., Gabutti M., Gaiattini L., Galletto G., Gambar- 
dino N.. Gambero G., Gambini A. in Avanze, Gandini 
Z., Cangemi A., Gaoso A., Gasparello P., Gatti A., Gay 
T., Gentili F., Gerardo M., Ghersi S., Giabrini L., Gia- 
rola L., Giacchi Contessa E., Giani E. in Rossi, Gi- 
glietti M., Gilardini A., Gilardoni I., Giudici C., Giu- 
siano F., Golzio M., Gottard R. Gozzola T.. Graglia D., 
Graselli T., Grassano C. in Corbucchi, Grasso N., Gra- 
ziani L. in Cisterni, Graziani d. M., Graziano G. in 
Buttiglieli, Graziella E. in Pistilli, Greppi G,, Griffa B , 

Grumani M. in Marcello, Grosa L., Grossi E. ved. Vit­
torio, Gualco A., Guarone C.. Guasardo M.

H) — HefHer P.
I) — I. M. di Lagonegro, I. S. di Pontremoli, Incutti 

F.. Intropido E., Inzaghi B., Inzoglia S., Ivaldi M.,
L) — Laconi P., Lana F. in A., Lanza R., Lastreto A. 

in Bianchi, Lazzarini G., Leidi C., Lemasson L., Li- 
gnone B., Lissone B., Lista A., Litané A.^ Lobina C., 
Lojacono C., Lorenzati G., Lorio G., Luardi M., Luc­
chesi C.

M) — M. C. di Mombarcaro, M. D. di Mezzenile, 
M. G. di Campiglia Cervo, M. G. di Crevola Sesia, M. 
N. L. di Napoli, M. T. di San Giuliano Vecchio, Ma- 
druzza M. in Costa, Maestronì T., Maffezzini A., Maffez- 
zini L., Maggione A., Magnea M. T., Magni C., Mai- 
rani S. in Bossi, Maliverni E., Mangano d. A. Mantica, 
Manzoni prof. G., Marchese A. ed R., Marchiai G._. 
Marchisio M., Marchisoni B., Mari M., Marini L., Ma- 
riotti G., Mariscotti d. L., Martinelli coniugi, Martinelli 
R., Martinoli G. in Ossola, Martinetti G., Martone A., 
Marzari A., Mascolino M. in La Rocca, Masi A., Masmi 
A., Masoero M., Massasco T. suJd., Massi R. in De 
Poli, Massidda A., Massucco E., Mattana G., Matteo’.i 
M., Mattolini V., Mazzanti F., Mazzarini C., Mazzoletti 
R., Mazzonis A., Mazzotti L., Mazzucotelli G., MejaC., 
Meloncelli S., Menegatto L., Menghi A., Meregalli E., 
Pdiolesi A., Milanese D., Milanesi A., Minghetti M., 
Mistrangeleri A., Montagna C., Mora C. in Jacazio, Mo- 
randini E., Morino C. in Taricco, Morosoli E., Mortara 
A., Moffetta A.

N) — Natalina R., Negri O., Nerone T., Nicolin M., 
Nicolis T.

©) — O. G. di Novara, O. S. di Monterubiaglio, O. 
T. di Torino, Obert G. P., Olivieri G., Olmi T. in 
Testa, Oltrogna M., Orate L., Orlandini A., Ormezzano 
E. in Robiaglio, Orolini T., Orru V., Ottone G

P) — P. A. di Benevagienna, P. C. di Cantavenna, P. 
I. di Sommariva Perno, P. L. di Caprino Veronese, P. 
R. di Roncaglia, P. V. di Ornavasso, P. V. di Piacenza, 
Pagano M., Pagliarusco A., Pagotto G., Palamario S., 
Palese M., Pallari E., Pallavicini M., Pane M., Panizza 
A., Pauserà d. A., Paoluzzi S., Papinelli G., Parato suor 
O., Parmagnoni G., Parolini d. P., Partenza M., Pascut 
G., Pasquali A., Pasquali C., Pasquino G., Pasini A., 
Pastore E., Patrucco V., Pavoni ved. M., Pazzano G. 
ved. Tumbarello, Pellegrini V., Pe lin E., Pelosi A., per 
grazia segnalata, Pelutiero C., Pensa M., Peona M., Pe- 
rego M., Peretto M., Pericoli M., Pericoli T., Perosino 
L , Perria P., Peitile A., Pesenti V., Petrone R., Pez- 
zana G., Piazza L. in Varè, Picconi Avv. A., Picinin M., 
Pie Persone di Abbiategrasso, Arten, Bari, Belluno, Biella, 
Borgomanero, Busalla, Castellamare Adriatico, Castel 
S. Giovanni, Cerami, Ferrara, Fiumicello, Ipplis, Me- 
strino, Mercatino Marecchia, Mirano, Morcone, Ohena, 
Pavullo Lodigiano, Perosa Argentina, Portobuffolè, Prà, 
Pradera (Colombia), Rocca di Papa, Rocaforte Ligure, 
Roma, Romagnano Sesia, S. Giorgio Canavese, S. Mar­
tino di Valmozzola, S. Ursanne (Svizzera), S. Anna Pe­
lago, S. Stefano di Cadore, Soriano, Tarcento, Termini 
Imerese, Torino, Tortona, Trieste, Trivento, Piglione M., 
Pintus d. A., Pioletti A., Pioli M., Pirovano A., Pitialuga 
C., Pizzinato M., Pizzocaro P., Poletti C., Poliuto G., 
Polizzi C. ved. Velia, Porta L., Porta A. in Zavattaro, 
Pozzan eh. M., Pozzi P. E., Pradotto C., Pratarelli S., 
Pravarino B., Principiano A., Prosino T., Provenzani 
P., Pruneris G., Puccio M. ved. Simonelli Pujatti L., 
Putzu F.

Q) — Quattrocchi G., Querciotti famiglia.
R) — R. F. di Torino, R. G. di Lucerà, R. G. C. di 

Torino, Ragazzi d. F., Ramo A ved.'Scala, Ramoni E., 
Rancilio G., Rase S., Ratti R., Rea S. ved. Cosentino, 
Reali M. in Cornetti, Recalcati E., Regis E., Recchiani 
B., Reggio T., Reuzi F., Repetti G. ved. Lerma, Riba 
G. B., Ribaudo G., Riccardi L., Ricchini L. in Raspaldo, 
Ricchini M., Rigazio A., Ripoli d. L., Riva A., Rivaro 
A., Rizzini V., Robino G., Romagnani, I. in Govoni, 
Romelli L. in Moraschini, Roncaglione P., Ronco d. G. 
Rossetto M.. Rossi A., Rossi F., Rossi G. in Turelli, 
Rossi M., Rossi M., Rossi M. e B., Rossi d. P., Rossi 
V., Rossi G., Rovere P.

S) — S. M. di Militello, S. P. di Roma, Saccardo E., 
Saccone V., Salgarello M., Salini G., Salpietra M., 
Santuz M., Santor E., Sarchi E., Sari F. in Cocuzza, 
Sasco d. G.j Savatero M.} Sayour E., Sbarra G. in Bru 
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gnoni, Scelsi S., Scia A., Scita C., Senigaglia P., Sereno 
C., Servais G., Sgarella G.,’Sirnonelli M., Siracusa R., 
Sorelle Barale, Cavanna, Franco, Rampazzi, Sorgno R., 
Sozzi S., Spadoni P., Splendori d. G. ed M., Stantero 
G., Stefanoni G G. I. e G., Stella E., Stella P., Sti­
gliano S., Struli A., Stucchi G., Suardi M., Superiora 
Giuseppine di Pinerolo, Suppi C.T) — T. B. di Courmayeur, T. G. di Trinità di Mon- 
dovì, T. S. di Torino, Tacca M., Tantardini F., Tan- 
tardini L., Tapparelli S., Tassinari S. Temistocle L., Tem, 
pini E. Tentori A., Terranova G. in Purpura, Terrone R.- 
Tessiore L.. Testa L., Tiddia E., Tonnetti E. ved. Fou- 
lettier, Tomatis E., Tonda eh. N., Tomasini A., Tor, 
nabene suor R. e G., Tornarelli P., Torregrossa L.- 
Torchio T. superiora Ritiro Isnardi, Tortonese A., Tra. 
versa M., Traverso F., Trinità O., Trotta E., Trevesd, 
A. M., Turchi avv. A., Turchi A., in Turchi, Turchi P. 
Turrini L.U) — Uccellini M., Ugo A. M., Ugolini P., Ullio M. e famiglia.V) — V. M. di Lavagna, Vaccaro V., Vaghi G., Va- 
noli M., Vandoni C. ved. Bovio, Varetti T., Vassalini 
C., Vendrame S., Vercelli J., Veronesi L., Vezzoler C., 
Vicini F., Vicini V,, Villani A. in Ceredi, Vincenzi I., 
Virano C. ed M. Visini P.Z) — Z. A. di Montagnana, Z. A. di Orgiano, Z. M. 
di Romagnano Sesia, Zaccaria A., Zaghet L., Zambelli 
M., Zancanaro P., Zanchi R. in Soldati, Zanetti G., 
Zango G., Zanichini A., Zanon M. in Peratoner, Zanoni 
F., Zantedeschi A., Zappirone L., Zappoli C., Zarzi M. 
in Chiesa, Zeduri D., Zerbi G.

Agli amici di Domenico Savio.
A quando, a quando ci vengono chiesti schemi 

di regolamenti per Associazioni o Circoli che si 

vogliono intitolare a Domenico Savio. Non è facile 
rispondere insieme a ogni richiesta, trattandosi 

d'istituzioni di scopi diversi, come Circoli sportivi, 

filodrammatici, scolastici, religiosi, ascetici, ecc. 

Tuttavia ci pare che in ogni caso tornerebbero 
utili i seguenti articoli, che tendono a rispecchiare 

quanto Domenico Savio apprendeva alla scuola 

del Ven. Don Bosco.

I) Imitare Domenico Savio nella pratica e 
propaganda della divozione a Gesù Sacramentato 
e a Maria SS. — nella premurosa e soave carità 
verso i compagni — nella santa allegria, secondo 
lo spirito del Ven. Don Bosco.

II) Zelare il vicendevole buon esempio tra i 
compagni — la correzione dei meno buoni — l'a­
more allo studio e al lavoro — l'istruzione religiosa 
— la diffusione della buona stampa.

Ogni socio indistintamente si abboni con varietà 
almeno a uno dei periodici cattolici ( mensili o 
settimanali) e ne diffonda la lettura.

Ili) Ove è possibile, i Soci si adunino a confe­
renza, almeno una volta al mese, per trattare del 
proprio miglioramento spirituale e morale, e delle 
opere da promuovere seco'ndo lo spirito dell’Asso­
ciazione.

Via capo del 30 articolo è molto semplice, ma 
molto pratico, se ben diretto, per introdurre i 
periodici più edificanti in ogni istituto, scuola e 

oratorio festivo. Si dica altrettanto dei buoni li­

bri. Se ogni socio compra un libro edificante, di­

verso da quelli che hanno gli altri soci, si avranno 

subito i vantaggi d’una buona bibliotechina cir­

colante.

Libri buoni.
« Gli spiriti più eletti che da oltre 19 secoli hanno 

brillato in tutti i campi delle arti e delle scienze, e 
quelli che si sono maggiormente distinti nell’eser­
cizio delle virtù più sublimi ed eroiche, hanno ve­
nerato la SS. Eucaristia colla stessa fede e colla 
stessa pietà dell’umile popolo. Anche i miscredenti 
più celebri rivelarono spesso sentimenti ed atti, che 
sono del più alto significato per questo dogma...

» Ed è bello vedere questa eletta di spiriti supe­
riori, che a guisa di uno stuolo maestoso di aquile 
reali, leva, trepidamente e commosso, lo sguardo in 
quella nitida Ostia, come a sole sfolgorante di verità 
divina, ed a scaturigine di sovrumana dolcezza... »

Tanto afferma e tanto addita il Sac. Pietro Ma- 
riotti nel suo libro nuovissimo: I Grandi Mo­
derni genuflessi davanti all’Eucaristia (Torino, 
1920, Società Editrice Internazionale, Corso Regina 
Margherita, 174-176, L. 6).

È un libro che farà del bene in mezzo al po­
polo. In tre serie di nitidi e svelti bozzetti - una di 
profili di grandi (alcuni, grandi anche nel male) — la 
seconda di episodi commoventi — la terza di pro­
digi reali e morali — tutti conducenti agli stessi atti 
di fede, di amore e di adorazione a Gesù Sacramen­
tato, il dogma della presenza reale è svolto popolar­
mente e lascia un’impressione profonda nei lettori.

È uscita, di questi giorni, anche r8& edizione 
della Vita di S. Francesco di Sales del Sac. Teol. 
Giulio Barieris, direttore spirituale della Pia So­
cietà Salesiana: — due bei volumi di oltre 800 pa­
gine (L. io), presso la stessa Società Editrice Interna­
zionale. — Il numero delle edizioni ci dispenserebbe 
da ogni raccomandazione: tuttavia non possiamo 
astenerci dal dire che questa non è una ristampa 
dell’ultima edizione, ma un’edizione notevolmente 
ritoccata e migliorata. Essendosi iniziata, nel 1892, 
la pubblicazione dell’edizione autentica delle opere 
di S. Francesco di Sales per cura delle Visitandine 
di Annecy, che solo ora volge al termine, l’autore 
ne ha tenuto diligentissimo conto per riferire, nella 
narrazione, varie notizie intorno alla vita del santo, 
che, prima, o non si conoscevano, o non erano ac­
certate. L’opera quindi è stata assai migliorata, 
anche con l’inserzione di non pochi passi caratte­
ristici degli scritti del santo. Per questo noi la rac­
comandiamo ai nostri Cooperatori, laici e sacerdoti, 
tanto più in questo mese in cui ricorre la festa del 
nostro Patrono.

Sac. Gaetano Sacchi. — Esistenza di Dio. Con= 
tributo alla Teologia Naturale. Roma, Tip. Sale­
siana, 1919.

«Superiore assai alla piccolezza del volumetto — 
scrive la Civiltà Cattolica — è l’importanza del 
contenuto, non solo perchè tocca l’esistenza di Dio, 
ma più perchè svolge con grande ampiezza uno dei 
principalissimi argomenti, quello delle cause per sè 
ordinate efficienti, ad asserire e dimostrare l’esistenza 
e in parte la natura divina...»

Avendone l’autore umiliato una copia al S. Padre, 
Sua Santità, a mezzo dell’Em.mo Card. Gasparri, 
gli rispose di aver gradito il filiale omaggio di vene­
razione e di compiacersi « insieme che il frutto delle 
sue nobili fatiche abbia richiamato l’attenzione dei 
periti in tal genere di studi filosofici-teologici ».

Notiamo che lo studio, fatto sulla scorta della dot­
trina tomistica, è riservato ai giovani colti, i quali, 
per citare un altro rilievo della Civiltà Cattolica, 
vi potranno trovare « preziose osservazioni, e note 
atte a chiarir punti oscuri agli intelletti moderni».



— 24 —

RICONOSCENZA AL VEN. DON BOSCO

Nel parlar di Don Bosco, compiamo il dovere di prote­
stare solennemente che non vogliam contravvenire in niun 
modo alle pontificie disposizioni in proposito, non inten­
dendo dare ad alcun fatto un’autorità superiore a quella 
che merita una semplice testimonianza umana, nè di pre­
venire il giudizio della Chiesa, della quale — sull’esempio 
di Don Bosco — ci gloriamo d’essere ubbidientissimi figli.

Guarito sull’istante.

Bonasini Guerrino, nel periodo della denti­

zione, colpito da una complicazione di morbi in­

testinali, mi metteva in estrema trepidanza, 

tanto più che pochi giorni prima mi moriva un 

altro figliuoletto. Un giorno, credendolo vicino 

a morte, chiesi al mio parroco che me lo volesse 

benedire.

Il parroco, allievo dei Salesiani, mi disse di 

fare una promessa al Venerabile Don Bosco e 

di invocare il solo aiuto del Venerabile — e- 

scluso il ricorso ad ogni altro santo — perchè, 

se la grazia mi fosse stata concessa, potessi dire 

che giungeva evidentemente dalla intercessione 

di Don Bosco. E ad accrescere la mia fede 

mi presentò anche una reliquia del Venerabile, 

con cui fu fatto un segno di croce sopra il bam­

bino. Compitala mia preghiera e fatto tal segno, 

immediatamente il bambino si riebbe da uno 

stato, che pareva più di morte che di vita. Ebbe 

ancora, in seguito, delle sofferenze, ma senza mai 

ricadere in quello stato allarmante, ed ora sta 

bene. Al vedere l’istantaneità di quel passaggio 

dalla morte alla vita, operatosi nel momento in 

cui facevo ricorso a Don Bosco, mi convinsi che 

trattavasi proprio di una grazia celeste. Il mio 

parroco è testimonio del fatto.

Verona, 13-XI-1919.

Silvia Bonhsini Padovani.

Ricorriamo a Don Bosco.
Nel gennaio del 1919 S. M. la Regina Elena 

istituiva a Conegliano una cucina di beneficenza 

e addette a quest’opera furono chiamate le Figlie 

di Maria Ausiliatrice, che ritornarono a questa 

città dopo 14 mesi di forzata assenza.

Qual triste visione! dovunque la devastazione 

più completa. Non potemmo prendere alloggio nel 
caro Collegio dell’Immacolata, prima perchè ancora 

requisito da reparti di soldati italiani, poi perchè 

ridotto in rovine desolanti. Provvisoriamente ci 
stabilimmo nelle Scuole Comunali, e là incomin­

ciammo l’umile opera a vantaggio dei poveri e 

macilenti bimbi, trovati nei territori liberati.

Era nostro vivo desiderio dIniziare, quanto pri­

ma, i lavori per il restauro dell’Istituto, ma la 
cosa pareva, non solo difficile, ma impossibile. La 

mancanza assoluta di operai e di materiale im­

pediva l’attuazione immediata di tale progetto; 

ed anche quando, in maggio, i lavori furono co­

minciati, difficoltà senza numero impedivano il 

sollecito procedimento dei medesimi. Eppure le 

Figlie di M. Ausiliatrice non si sgomentarono e, ad 

onta che l’Istituto fosse inabitabile, appena po­

terono ottenere lo sgombro dei locali che ser­

vivano ai soldati, vi fecero il loro ingresso, tra­

slocandosi dalle Scuole Comunali al Collegio Im­

macolata.
E vi entrammo il giorno 24 maggio, sacro alla 

Celeste Madre Maria Ausiliatrice! La data era 

faustissima e doveva segnare una nuova èra.

Un giorno, radunate con un venerato Coopera­

tore dell’opera salesiana, pensammo affidare la 

causa al Ven. nostro Fondatore Don Bosco, pro­

mettendogli la recita quotidiana di un Pater, 
Ave e Gloria, e la pubblicazione della grazia nel 

Bollettino, se ci avesse concesso di ripristinare il 
collegio, ottenendone la riapertura in ottobre. 

Da quel giorno, mediante l’aiuto del Ven. D. Bo­
sco, i lavori proseguirono come per incanto, e in 

ottobre il Collegio era pronto a ricevere la gio­

ventù coneglianese.

Contiamo ormai oltre 30 alunne interne, più 

di 125 esterne, che frequentano le nostre Scuole 

private, e 150 Ora tonane che ritornano a ricrearsi 

nell’ampio cortile dell’Istituto.

La Cappella pure è a posto, ed oggi, per la 

prima volta, nel giorno di Maria Immacolata, vi 

si celebrò il S. Sacrifizio.

Adempiamo la promessa, rendendo pubblica 

la grazia, ottenutaci dal Venerabile Padre, e ri­

petendo con tutti coloro che videro i disatri del 

Collegio ed ora ammirano la sua rigenerazióne 
tra tante rovine: — È un prodigio : qui si vede 

l’intervento d’un aiuto non umano! Lode, gloria, 

insieme con la più viva riconoscenza, al nostro 

Ven. Fondatore!

8 dicembre 1919.
Le Figlie di Maria Ausiliatrice 

di Conegliano Veneto

Una madre consolata.
Ero desolata. Aveva un unico figlio, che mi 

preparava giorni amari e gravi dispiaceri. Fui 

a Maria Ausiliatrice in luglio, a raccomandarlo 

a Lei, che pur conobbe il pianto, perchè volesse 
consolarmi per l’intercessione del suo Servo fe­

dele, il Ven. Don Bosco. Bontà di Maria! Mio 

figlio si fermò nel doloroso pendìo, ritornò a 

migliori sentimenti, e dà consolazioni a sua 

madre. Unisco tenue offerta, in pegno dell’im­

mensa mia gratitudine.

Torino, 23 novembre 1919.

B. T.



NOTE E CORRISPONDENZE

Per i bimbi dell’Europa Centrale.

Docili alla voce del Santo Padre, assecon­
dando quel senso di gentilezza e bontà che 
si è manifestato così intenso in Italia, gli 
alunni degli Istituti e Oratori Salesiani non 
saranno secondi ad altri nel dare e promuo­
vere offerte per i poveri bimbi dell’Europa 
Centrale.

Sia impegno dei singoli Direttori assisterli 
nella nobile gara.

Conferenze Salesiane.
Facciamo umile preghiera ai sigg. Direttori, 

Condirettori e Decurioni, perchè nella Festa 
di S. Francesco di Sales vogliano raccogliere 
a conferenza i Cooperatori e le Cooperatrici 
per trattare degli argomenti che giudicheranno 
più atti a promuovere la gloria di Dio secondo 
lo spirito della Pia Unione.

NEGLI ISTITUTI :
DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE •

A lato delle nuove fondazioni, cui accenna il 

sig. Don Albera nella lettera annuale pubblicata 
in questo numero, nell’anno scorso 1919 le Figlie 

di Maria Ausiliatrice poterono anche riaprire le 

case forzatamente chiuse durante la guerra, e, in 

altre, iniziare opere nuove.
Così, nelle terre liberate, tra la cordiale espan­

sione di quelle popolazioni, hanno riaperto l’Isti­

tuto Immacolata di Conegliano Veneto — di cui 
diffusamente si parla in questo stesso numero — 

le Scuole Comunali, l’Oratorio festivo e il giardino 

d’infanzia di Cimetta di Codogne (Treviso) — e la 

casa di Vigonovo. Ora rigurgitano di giovinette, 
bramato compenso alle spese, ai disagi e ai sa­

crifizi affrontati per la riapertura. Si direbbe che 

su quelle rovine e su quelle anime posi, con più af­

fetto, lo sguardo di Maria Ausiliatrice !

In Asti, chiuso l’Ospedale Militare di Riserva 
« Maria Ausiliatrice », hanno riaperto il pensionato 

per studentesse con Oratorio festivo, e in pensio­

nato per studentesse hanno trasformato l’ester­

nato di Piazza Armerina.
Così pure, essendosi fuso il Convitto Rotondi di 

Novara con quello di Varaldo Sesia, nel locale del 
primo hanno stabilito un pensionato per giovani 

impiegate, con Scuola professionale, diurna e se­

rale; ed altra Scuola professionale, con giardino 

d’infanzia, hanno aperto ad Omegna, nel locale del 
Convitto De Angelis.

Anche in Albania, come abbiamo detto altra 

volta, e in Terra Santa, le Figlie di Maria Ausilia­
trice han riaperto le Case chiuse forzatamente du­

rante la guerra.
È una piena rinascita, pegno anch’essa delle 

benedizioni di Dio. Continui la Vergine Ausilia­
trice a benedire a codeste e a tutte le altre opere 

delle sue figlie.

NIZZA MONFBRRATO. — La Festa del 
Papa. — Si celebrò nell’Istituto di N. Sig.a delle 
Grazie il 23 novembre. Fu festa d’entusiasmo e di 

fede. Al mattino Comunione Generale secondo 
l’intenzione del Santo Padre. Alla sera un’impo­

nente adunanza di tutta la famiglia di Maria Au­
siliatrice e delle 200 e più convittrici per protestare 

al Papa quell’indeffettibile amore che è nel cuore 

di tutti e di ciascuna, e nell’Istituto intero, come 

lo fu nel cuore del Venerabile Don Bosco. Gli ev­

viva al Papa echeggiarono ripetutamente fra una 

cantata e l’altra, fra una recitazione di versi e una 

lettura di prosa, alla visione di un magnifico qua­

dro plastico allegorico e alla chiusa del discorso 

tenuto dal Salesiano Don Giovanni Zolin, e so­

pratutto alla lettura di questo telegramma che il 

S. Padre mandò alla Rev.ma Madre Generale, in 

risposta a quello con cui ella gli aveva partecipato 

la celebrazione della festa, umiliando preghiere e 

invocando benedizioni:

« Superiora Generale Figlie di Maria Ausilia­
trice - Nizza Monferrato. — Augusto Pontefice rin­
grazia del devoto omaggio e benedice, con paterno 

affetto, Suore ed alunne. — Card. Gasparri. »

NOTIZIE VARIE

In Italia.
TORINO. — Il Comitato Centrale delleDame 

Patronesse delle Opere Salesiane ha inviato agli 
altri Comitati, in data 22 novembre 1919, una 
circolare nella quale dà conto all’azione svolta 

nel 1918-1919, accenna ai propositi di azione per 

il nuovo anno, annunzia l’VIII0 Congresso Inter­

nazionale, e commemora le Patronesse defunte.

« Tutto quello che nelle passate circolari ave­

vamo suggerito alle nostre consorelle — dice il do­

cumento — cercammo di compierlo anche noi. Si 

tennero numerose adunanze per l’elevazione nostra 

spirituale, e per l’attuazione di opere utili alla gio­
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ventù tanto amata dal Ven. Don Bosco; — si pro­

mossero solenni Conferenze Salesiane, tratteni­
menti di beneficenza, Alberi di Natale, solenni 

sacre funzioni; — per l’onomastico del nostro 

Rettor Maggiore offrimmo la decorazione artistica, 

con arredamento completo dell’altare, nell’Ora­
torio di San Paolo. Alcune fra le nostre Coopera- 

trici dettero la loro protezione materna ad alcuni 

orfani di guerra che aspiravano allo stato eccle­

siastico, e ne assunsero le spese nel ginnasio dell’O­

ratorio Salesiano di Valdocco; — altre si interes­

sarono di incarichi speciali in vantaggio dell’O­

pera Salesiana e che dovevano essere svolti presso 

pubbliche autorità e amministrazioni o presso pri­

vati; — tutte cercammo, o in un modo o nell'altro, 
di zelare quell’attività di propaganda, semplice e 

familiare, nella cerchia delle nostre conoscenze, 

che il Ven. Don Bosco soleva raccomandare...
» In questi ultimi tempi anche S. S. Bene­

detto XV chiamò direttamente la donna a collabo­

rare in un più intenso lavoro sociale, chiamò la 

donna, perchè elevasse se stessa e la gioventù per 

il miglioramento della società e dei costumi; e 

perciò noi che vediamo la scoietà, sempre più de­

cadere, ma con commozione assistiamo alle prove 
di miglioramento sociale che dànno i Salesiani e le 

Figlie di Maria Ausiliatrice, colle loro opere; noi, 

che vediamo ogni giorno, come nessuna umana 

difficoltà sgomenti l’ardente loro zelo; dobbiamo 

promettere a noi stesse che a nessuna delle loro 

iniziative mancherà l’aiuto e la devozione della 

cooperatnce salesiana... »

In merito all’VIII0 Congresso la circolare dice: 

« ... . Sarebbe bene che ogni Comitato o anche 

semplicemente ogni gruppo di Zelatrici e di Coo­

pera trici tenesse alcune apposite adunanze pei se­

guenti scopi: i° Fare formale adesione al Con­
gresso; 2° Unire a tale adesione un breve resoconto 

dell 'Azione Salesiana svoltasi in questi ultimi anni 

dal rispettivo Comitato o gruppo locale; 30 Trat­

tare degli argomenti che più interessano l’Azione 
Salesiana delle Patronesse, Zelatrici e Coopera- 

trici della nostra Pia Unione; e inviarne relazione 

al nostro Comitato Centrale, insieme con tutte 

quelle proposte che si crederanno opportune ».

All’Estero.
SMIRNE. — Coi. primo ottobre si riaprivano 

le due scuole che erano già tenute in quella città 

dai Salesiani, prima della guerra, a nome dell'Zi s- 

sociazione Nazionale dei Missionari all’Estero, che 

ce le affidava nel 1903. Esse sono la R. Scuola 
Tecnica-Commerciale Italiana, che comprende anche 
le Scuole Elementari per alunni delle famiglie be­

nestanti, e la R.a Scuola Elementare Popolare.
La seconda è ritornata nel suo locale, che è di 

proprietà dell’Associazione. Non così la prima che 
trovasi a disagio; il locale di prima è divenuto una 

Scuola greco-ortodossa (scismatica). L’una e l’altra 

poi hanno perduto quasi tutto il loro materiale, 

devastato, rubato, manomesso, durante il periodo 

di guerra, un po’ da tutti.
La Colonia Italiana ha salutato con gioia il ria­

prirsi di queste scuole che sono un baluardo per la 

fede dei suoi figli, tanto insidiata dagli ortodossi 

e protestanti inglesi ed americani, con le loro scuole 

ed istituti, e per la conservazione ed elevazione 

del loro sentimento nazionale; benché le difficoltà 

del momento non abbiano permesso di dare alle 

medesime quello sviluppo che sarebbe giusto e 
necessario. Le Autorità si sono dimostrate larghe 

del loro appoggio e ci sentiamo in dovere di por­
gere particolari ringraziamenti al sig. Conte Senni, 

Delegato Italiano dell’Alto Comissariato Inte­
ralleato di Costantinopoli e ai Comandanti delle 

varie RR. Navi colà rimaste, specie a quello della 

R. Nave Giulio Cesare per tutta l’opera spesa per 
il riassetto dei locali e degli ambienti.

Le inscrizioni e la frequenza hanno superate le 

aspettative e gli allievi van riprendendo le abitu­
dini scolastiche perdute nei cinque anni di ozio 

forzato, causa la guerra.

BUENOS AYRES. — I Colteci Salesiani 
E la scuola d’Aviazione Nazionale. — Gli 
alunni dei Collegi Salesiani fecero tra loro una 

colletta per acquistare una superba bandiera 

nazionale, con relativa artistica custodia, per 

fame omaggio alla Scuola di Aviazione Nazionale. 

Il dono venne consegnato ufficialmente durante 
un saggio, dato dai battaglioni degli Esploratori 

di Don Bosco in unione con le diverse squadre 

ginnastiche, nel luogo, detto « El Palomar », il 
18 ottobre u. s. Le più alte rappresentanze civili 

e militari presiedettero l’atto solenne. Compì il 

rito religioso il Nunzio Apostolico Mons. Vassallo 

di Torre grossa. Il pubblico numerosissimo applaudì 
calorosamente i 3000 alunni per il loro gesto 

altamente patriottico e per lo splendido saggio 
musico-ginnico, con cui l’accompagnarono. Aereo- 

piani di varie nazioni volteggiarono a bassa quota; 

tra gli altri, tre argentini, uno dei quali levò 

in alto, tra un subisso d’applausi, la bandiera be­

nedetta.

ASUNCIÓN (Paraguay). — Visita Mini­
steriale. — Tutta la stampa d’Asunción parla 
della visita ufficiale, fatta in ottobre al Collegio 
Salesiano di detta città da S. E. il Dottor Rodolfo 

Mezzera, Ministro della Pubblica Istruzione della 

vicina Repubblica dell’Uruguay- L’illustre visi­

tatore rimase assai bene impressionato nel con­

statare l’ordine e la coltura intellettuale e morale 

nello stabilimento. Egualmente soddisfatto fu 
nel visitare l’importante collegio che le Figlie 

di Maria Ausiliatrice dirigono nella stessa città.

Nel salone, che serve di teatrino, i giovani del 

Collegio Salesiano intonarono l’inno Orientale, 

e il rev. D. Ernesto Perez pronunciò un brillante 
discorso a nome del personale docente e degli 

allievi. Commosso per la spontaneità del soieime 
ricevimento, il Ministro rispose al saluto con un 

concettoso discorso, elogiando il sistema educa­

tivo di Don Bosco.

« In quest’epoca di freddo patriottismo, che 

divide gli animi — egli disse — è indispensabile 

unire le nazioni coi vincoli dell’amore e della 

fraternità, rispettando e fomentando i naturali e 

legittimi sentimenti della propria nazionalità ».
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NECROLOGIO

Figlie di Maria Ausiliatrice
defunte dal 1° gennaio al 30 novembre 1919.

Agostini Sr. Teresa, n. a Milano, f a Granada 
(S. Salvator), in età d’anni 43.

Fu suo motto costante: « Chi più si sacrifica, 

più guadagna pel cielo ».

Alice Sr. Giuseppina, n. a Levone (Torino), f a 
a Roppolo Castello, in età d’anni 51.

Debole, malaticcia, si guadagnò il paradiso 

conformando soavemente la sua volontà a 

quella di Dio.

Antoni Sr. Angela, n. a Torrano (Corsica), f a 
S. Margherita, in età d’anni 38.

Nella sua infermità, preferiva passare i giorni 

innanzi il SS. Sacramento.

Arrobbio Sr. Angela, n. a Viarigi (Alessandria), 
f in Acqui, in età d’anni 35.

Lavorò indefessamente nell’Ospedale Mi­
litare di Asti, e niorì, tra spasimi acerbi, con 

rassegnazione cristiana.

Azzali Sr. Gemma, n. a Parma, f a Mathi Tori­
nese, in età d’anni 33.

Ebbe una vita sofferente, e la consacrò tutta 

all’educazione della gioventù.

Barros Sr. Isdbel, n. a Cutemù, f a Santiago 
(Cile) in età d’anni 22.

Angelo di bontà, volò al cielo mormorando 

un colloquio al Crocifisso.

Bertone Sr. Rosa, 11. a Roccavignale (Genova), 
j- a Nizza Monferrato, in età di anni 62.

Fu modello di abbandono in Dio e di obbe­

dienza religiosa.

Bianco Sr. Alessina, n. a Villadeati (Alessan­
dria), f a Torino, in età d’anni 44.

Si spense all’Ospedale Militare Regina Mar­

gherita in Torino, angelo di carità, vittima 

del dovere.

Bruckee Sr.Ada, n. a Mogliano Veneto, f a 
Parma, in età d’anni 36.

Di belle qualità di mente e di cuore, spiccò 

per la sua attività zelante.

BuzzETTi Sr. Clotilde, n. a Caronno Ghiringhello 
(Como), f a Torino-Sassi, in età d’anni 58.

Era sorella della compianta Madre Angio­

lina, Economa Generale nell’Istituto. Diplo­

mata in belle lettere nel 1892, mantenne fervide 
le sue energie anche nell’immolazione di sè, du­

rante vent’anni di dolorosissima infermità.

Conte Sr. Luigia, n. a Soldano (P. Maurizio), 
j a Magenta, in età d’anni 34.

Volò al Cielo dopo sette anni di vita reli­

giosa, totalmente spesa per Dio e per le anime. 

Corrias Sr. Erminia, n. a Sanluri (Sardegna), 
f a Napoli, in età d’anni 35.

Visse nell’umiltà e nel sacrificio, offrendo vo­

lentieri la vita per il bene dell’Istituto.

Ferrandis Sr. Rosaria, n. a Barcellona (Spagna), 
t a Sarrià, in età d’anni 50.

Per le difficoltà che ebbe a superare, fu 
bell’esempio di perseveranza nella vocazione. 

Ferraris Sr. Maria, n. a Montaci!to (Alessan­
dria), f a Nizza Monferrato, in età d’anni 21.

Diplomata maestra, desiderava tanto andar 

missionaria nella Cina. Il Signore la chiamò 

a sè, ed essa fece il sacrificio della vita a 

vantaggio di quelle Missioni.

Galmozzi Sr. Rosetta, n. a Sampierdarena, f a 
Bordighera Torrione (P. Maurizio), in età 

d’anni 44.

Dedicò la sua vita agli Oratoli festivi, ai 

quali fu violentemente rapita dalla febbre spa- 

gnuola.

Garbarini Sr. Adele, n. a Lomello (Pavia), f a 
Roma in età d’anni 27.

Fu Missionaria in Adalia (Asia Minore), pia 

ed instancabile nel lavoro.

Ignard Sr. Justine, n. a Fayl Billot, f a S. Cyr, 
in età d’anni 60.

Visse nell’umiltà e nel sacrifizio.

Mirabelli Sr. Carolina, n. a S. Salvatore Monfer­
rato, t a Roppolo Castello, in età d’anni 26.

Colta dalla febbre spagnuola, seppe soffrire 

e morire come una santa.

Moro Sr. Battistina, n. ad Alassio (Genova), f a 
Torino, in età d’anni 60.

Visse nell’esercizio delle piccole virtù, con 

fede costante.

Niccoeini Sr. Angela, n. a Sestri Levante, f a 
Rodeo del Medio (Argentina), in età d’anni 60.

Missionaria nelle Pampas e nel Chubut, lasciò 

gran desiderio di sè.

Pagliarini Sr. Enrichetta, n. a Ospedaletto Eu- 
ganeo (Padova), f a Sellano (Como), in età 

d’anni 40.
Instancabile e pia assistente nei Convitti 

Operai, fece ovunque un gran bene.

Panzica Sr. Anna, n. a Cesarò (Messina), j* a 
Viedma (Argentina), in età d’anni 62.

Partita giovanissima per le Missioni dell’Ame­

rica del Sud, vi lavorò per 30 e più anni, con 

fede di apostolo.

PELINGA Sr. Vittoria, n. a Corinaldo (Ancona), f a 
Roppolo Castello, in età d’anni 42.

Maestra e assistente in varie Case dell'Isti­

tuto, fu specchio di pietà e di mortificazione.

Piroddi Sr. Rita, n. a Lanusei (Sardegna) f ivi, 
in età d’anni 43.

Laboriosissima, zelò costantemente il bene 

della gioventù.

Riccio Sr. Natalina, n. ad Agliano d’Asti, f ivi, 
in età d’anni 27.

Intelligente infermiera dell’Ospedale Mili­

tare del Sobborgo Cristo di Alessandria, morì 

vittima della sua carità.

Rogantino Sr. Margherita, n. a Savagno (Sondrio) 
j- a Novara, in età d’anni 70.

Era una delle anziane dell'Istituto, e lavorò 
sino alla morte negli uffici più umili e faticosi. 

Roncarlo Madre Elisa, Consigliera Generalizia 
dell’Istituto, n. a Manesseno di S. Olcese



— 28 —

(Genova), f a Nizza Monferrato, in età d’anni 63.

La sua memoria sarà sempre in benedizione. 

Facciamo voti che si raccolgano e tramandino 

ai posteri i rari esempi delle sue virtù religiose. 

Rosinganna Sr. Angiolina, n. a Chieri, f a To­
rino, in età d’anni 53.

Nell’assistenza agli orfani di guerra e nelle 

veglie notturne ai soldati malati coronò san­

tamente la vita.

Trucy Sr. Claire n. a Varages, f a Nizza mare, 
in età d’anni 49.

Visse con gioviale serenità e in lavoro assi­

duo, anche nei sedici anni di penosa malattia. 

Tubini Sr. Maria, n. a S. Damiano d’Asti, f a 
Tegucicalpa (S; Salvador), in età d’anni 43.

Generosa missionaria, non conobbe riposo e 

cadde come soldato sulla breccia. La Colo­

nia Italiana di Tegucicalpa, ammirata e 

riconoscente, prese parte ai funerali, con la 

bandiera abbrunata.

Uboldi Sr. Luigina, n. a Fenegrò, (Como) f a 
Nizza Monferrato, in età d’anni 46.

Fra l’angelo delle piccole carità nascoste e 
delicate, che sorrise a tutti beneficando. 

Non conobbe mai le pene o i rimpianti d’un 

rifiuto. La Madonna l’avvertì in sogno che 

per l’Assunta sarebbe stata in paradiso. Morì, 

difatti, alla vigilia, il 14 agosto u. s.

Vera Sr. Maria Beatrice, n. in Amenalco (Ame­
rica), f a Messico in età d’anni 36.

Finì di morte repentina, ma non improvvisa: 

Suor Beatrice era sempre preparata a morire.

Cooperatori defunti

Caterina Beltrami.
* Si addormentò nel Signore, ad Omegna, la mat­

tina del 20 novembre u. s., a 70 anni. Donna pro­
fondamente cristiana e adorna di elette virtù, 
allevò con egual cura una numerosa famiglia ed 
ebbe il conforto di veder uno dei figli, allievo del 

Collegio di Lanzo, entrare, ad invito di Don Bosco 

medesimo nella Pia Società Salesiana, spiegare 

anche in mezzo a non lievi disturbi di salute un’at­

tività prodigiosa, divenire un fervoroso sacerdote 

e morire da santo, il Servo di Dio Don Andrea 
Beltrami, di cui speriamo di veder presto intro­

dotta la Causa di Beatificazione e Canonizzazione.

Alla madre avventurata ricorrevano molti per 

aver qualche ricordo personale del santo figliuolo, 

ma ella, sinceramente umile, preferiva restare na­

scosta. Tuttavia anche nel silenzio, e diremmo nel 

nascondimento, favorì sempre ogni opera buona: 

nessun povero ricorse mai invano alla sua carità 

e da tutti il suo nome era ripetuto con venera­

zione. -
Per lei, che fu iscritta nell’elenco delle Coope- 

ratrici Salesiane da Don Bosco medesimo, chie­

diamo una prece, specialmente dai devoti ammira­

tori del suo santo figliuolo.

D. Stefano Gatti.
Arciprete di Cervo Tanaro, passò al premio ce­

leste, dopo trentadue anni di ministero parroc­

chiale. Nato a Montegmagno, conobbe Don Bosco 
nella villeggiatura del nobile famiglia Passati, e 

compì le scuole ginnasiali e il corso filosofico nelle 

nostre case, riportandone un grande amore per la 

gioventù, di cui ebbe cura particolare per tutta la 

cita: un gran zelo per la salvezza delle anime, di 

cui fu non solo pastore, ma padre, amico e consi­

gliere; e un grande amore per la casa di Dio. 

Vivo fu il rimpianto per la sua morte: imponente 
l’estremo omaggio che gli tributarono i parroc­

chiani.

Preghiamo anche per:

Assalini Giacomo, f a Ospitaletto.

BERTalmia Giovanni, Custode R. Basilica, f a 
Superga.

BESSI D. Didaco, Pievano, f a lolo S. Pietro, 
Prato.

Bonetti Or sola, f a Gromo.

ConzaTTi Erminio, f a Arco (Trentino). 

CueacciaTi Paolo, f a S. Albano di Bobbio. 

Deeea Ferrera Domenico, f a Isolabella (Torino. 

Festa Maddalena, f a Torino.

Garbacela. Nardelli Maria, f a Rio d’Flba. 
GarbEROGLIO Carlo, f a Agliano d’Asti.

Gonella Can. D. Carlo, f a Carmagnola. 

Ibba Luigi, f a Villanovaforru.

Manfredi Alessandro, f a Torino.

Marfisi Rusco Anna, f a Lanciano. 

MarioTTI Can. D. Carlo, f a Caldarola. 

Marone Luigia, f a Cortemilia.

MornESE D. Antonio, f a Garda.

PELLEGATTA Napoleone, f a Cadrò (Svizzera, Ti­
cino).

RavERA Antonio, f a S. Martinod’Albaro (Genova). 
Revedin Aetieri C.ssa Vittoria, f a Firenze. 

Ricci D. Massimino, Are. f a Monte Castello.

Salsa D. Eugenio, Prevosto Vie. For. f a Mas­
simo (Novara).

Sani Can. D. Enrico Parroco, f a Bagnacavallo. 

Fardelli Francesco, f a Careggine.

Torelli D. Guglielmo, Can. Arcipr., f ad Arona. 

Vanzi Cecilia, f a Milano.

Zublena Giovanni, f a Torino.

AVVISO.
Per muta menti d'indirizzo preghiamo i sigg. Coo­

peratori a rinviarci, debitamente corretto, il listino 
de!” indirizzo anteriore, o almeno a indicarci la let­
tera e i numeri ad esso apposti, per facilitare il ia- 
ooro all’Amministrazione.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica Gerente, GEMINIAMO FERRARI. Torino, 1919.
Torino — Tip. della Società Editrice Internazionale, Corso Regina Margherita, 176.



SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE
Torino « Milano « Parma = Catania

Pubblicazioni musicali
adatta pei Teatrini dei Collegi, degli Oratori, dei Seminari, degli Istituti Religiosi e dei Circoli Cattolici.

Tutte le pubblicazioni hanno l'accompagnamento di pianoforte o d’armonio.

Cantate = Melodie - Romanze a solo.
CAGLIERÒ G. — Il ciabattino contento del

suo stato.Canto buffo per voce di basso . L. i —
— Il figlio dell’esule. Romanza per voce di

mezzo soprano, con preghiera finale . . . » I 25
— L’angelo Custode. Canto ed invocazione 

per voce di soprano........................................» o 80
— idem, con coro di due tenori e basso . . » 1 20 
COSTAMAGNA G. — Il mio Crocifisso.

Canto per voce di soprano .............................» o 50
— al pastorello. Romanza per voce di contralto » 1 —
— Il termine della scuola. Canto a solo con

coro.................................................................... » 1 —
— lo parto per l’omerica. Romanza per

soprano ................................................................> o 50
— La campanella dello studio, a solo . » o 75
— Lo scolaro divoto del giovedì, a solo . » 1 —
DE-VECCHI G. — Il figlio della Provvi­

denza. Romanza per contralto o baritono, 
con duetto finale di voce angelica . 1 60

— II proscritto. Romanz i..................................» 1 —
— La partenza per le vacanze. Romanza

con coro e accomp. di pianoforte . ...» 1 20 
FIUMI F. — Bettina in città. Cantata buffa

a solo con coro......................................................» o 40
— Il canto del mattino. Cantata a solo . . » o 40
— !1 sepolcro materno. Melodia a solo . . » o 40 
— La fanciulla e la colomba. Scenetta a

solo con preghiera.................................................» o 60
— L’amor figliale. Cantata a solo ...» o 30 
GARLASCHI A. — L’artigianello. Piccola

romanza per mezzo soprano ...-..» 1 50
LEMOYNE V. — Io son Bebé. Ballata infan­

tile con accomp. di pianoforte e copertina illu­
strata rappresentante l’analoga mimica . . » o 80

MARTINEZ. E. — 11 piccolo spazzacamino.
Romanza a voce di mezzo soprano di G. Ca­
glierò, f»ntasticamente ridotta per pianoforte 
a quattro mani......................................................» 1 60

PAGELLA G. — I Clefti. Lamento del pasto­
rello greco. Traduz. dal greco moderno di 
Ulpio d’Aìba. Ballata originale per soprano » 1 —

— Io penso a te. Romanza per mezzo soprano
o baritono con accomp. di pianoforte . - . » t — 

— L’orfanello. Melodia per mezzo soprano » 1 20 
— Primavera. Canzonetta per voce media » o 50 
— Quattro vecchie melodie sopra vecchie

poesie, con accomp. di pianoforte . . . . » 2.— 
Contiene: I. Quieti, per soprano e tenore.

— II. Desolazione, per contralto o bariiono. —
III. L’addio dei naviganti, per mezzo soprano
o tenore. — IV. Il mendico, canzonetta per 
contralto o baritono.

Duetti.
COSTAMAGNA G. — 1 fratellini al pre­

sepio. Duetto pastorale.......................... L. o 70
— Il pellegrino. Duetto per soprano e contralto » o 80
— La felicità. Duetto per soprano e contralto > o 70
FIUMI F. — L’anima. Duettino fra madre e 

figlia......................................................................» o 40
— Le colombe, Cantata per due bambini . » o 30
— Ringraziamento per la chiusura del­

l’anno scolastico. Duetto per due bambine 
con coro............................................................... » o 25

PAGELLA G. — album per la gioventù.
6 duetti per soprani e contralti:

Fascicolo I. — 1. L’arboscello. —2. La
fortuna. — 3. L’onda alpina . ...» 3 50

Fascicolo II. — 4. Nel bosco. — 5. Ma­
linconia, — 6. Tripudio giovanile > 3 50

TESSA C. — Musica piccina. Piccolo scherzo 
musicale per due bambini..............................» 1 20

Terzetti.
COSTAMAGNA — Gli esami finali. Terzetto L. o 85 
FIUMI F. — Duettino a Rosina. Terzetto » o 25 

Melodrammi = Operette - Scene liriche - 
Scherzi a solo con e senza a soli.

ANTOLISEI R. — Miniatura campestre.
Canto a due voci (S. C.) per onomastico, con 
accomp. di p anoforte - Partitura .... L o 80

BETTINI A. — Due canti a coro (senza 
accomp.). - Presso la tomba di D. Bosco - La 
bandiera di D. Bosco. — Foglietto di due 
pagine stampate all’interno......................... » o 15

Al cento............................................................... » 12 —
CAMERANI G. — Vinetto il Menestrello.

Bozzetto lirico in 1 atto. Versi di Aldo Bertola » 4 50 
CIGOGNANI G. — Fior di martirio. Melo­

dramma in due atti. Parole di M. Bernardi . » 5 — 
COSTAMAGN AG. — Buona sera. Canto degli

operai a coro di 2 voci, con accomp. di pianof. » o 70 
— Gianduiotto in collegio. Farsa lirica per

istituti.....................................................................> 1 50
— Il canto dei lavoratori. Canto a coro . » o 60 
— 11 termine delia scuola. Canto a solo . » 1 —
DE VECCHI G. — Giovanni il Fabbro. Me­

lodramma in due atti di G. B. Lemoyne, ese­
guitosi per la prima volta dai giovani musici 
dell’Oratorio Salesiano di Toriuo, con accomp.
della banda musicale. Canto e pianoforte . » 6 40

FIUMI F. — La campanella di scuola. Coro 
con a soli...............................  » o 50

— La sera. Coro con a soli............................. > o 30
GARLASCHI A.— Piccolo coro di presen­

tazione, per voci di soprani e contralti, con 
a soli per ragazzi e accomp. di pianoforte. - 
Partitura............................................................» 1 50

Parti unite del canto....................................... » o 15
PAGELLA G. — Ciondola! Dondola!..... 

L’addio dei collegiali alla campana. 
Canto per la distribuzione dei premi, percolo 
a due voci di ragazzi, - Partitura.................... » 1 20

— In alto mare. Barcarola per soprani e con­
tralti, con accomp. di pianoforte. - Partitura » 1 io 

— Inno a due voci bianche oppuie a quattro 
voci miste con accomp. di pianoforte, adatto 
per qualsiasi festa accademica. Parole del Me- 
tastasio. - Partitura........................................ » 1 50

— Viva le vacanze! Canto per la distribuzione 
dei premi, a due voci simili con accomp. di 
pianoforte. - Partitura................................... » o 70

PEDROLINI A. — L’arte musicale. Scherzo 
comico-musicale in 3 parti.............................. » 2 —

— Serenata di collegiali al loro direttore » 1 50 
TESSA C. — Correte, ragazzi!,.. Barcarola

per coro e soli di soprani e contralti con te­
nore e basso, e accomp. di pianoforte ...» 1 20 

— Iddio. Coro di voci bianche e solo. Parole
del Metastasio, con accomp. di pianoforte . » o 50 

— ©metto. Scherzo per bambino con accomp.
di pianoforte...........................................................» o 60

TOFFOLO E. — Nel giardino dei geni!.
Composizione allegorica per onomastici, acca­
demie, ecc. Parole di D. Giacometti ...» 2 —

I nostri Signori Clienti della Lombardia e delle Venezie sono pregati d’indirizzare le loro richieste alla nostra Filiale di milano,
Dia Bocchello, 8. - Quelli dell’Emilia, della Toscana, delle Marche, deH’Umbria, alla nostra Filiale di Parma, Dia al Duomo, 20-22 -
Quelli della Calabria, della Sicilia e dell’Isola di Malta, alla nostra Filiale di Catania, Dia Dittorio Emanuele, 144 - Tutti gli altri
alla nostra Casa Centrale di Torino, Corso Regina margherita, 176.
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Pubblicazioni drammatiche
adatte psi Teatrini dei Collegi, degli Oratori, dei Seminari, degli Istituti religiosi, e dei Circoli tatù. 

Ogni singola produzione ha il numero dei personaggi occorrenti alla rappresentazione 
dopo la indicazione del sesso; M. maschi - F. femmine.

Drammi.
BRAGA A. — S. agnese o le glorie della verginità.

In 5 atti (F. 6)............................................. L. o 50
BRAGANTINI A. — Li ertà, Tn 3 atti (M. 13) » 1 —
DAMERINI A. — Fante di Spada. In 4 atti

(M. 15) .......................................................» o 75
Due (I) Sergenti. In 4 atti <M 12) ...» o 50
ELLERO G. — La vincitrice. In 1 atto (F. 8) » 1 — 
— Leonano. In 5 atti (M. 16}........................ » o 50
— Pier della Vigna. In 5 atti (M. 12) . . » o 50
LEMOYNE G. B. — Colpa e perdono. In

4 atti e prologo (M. 14)....................................... » o 50
— Cristoforo Colombo. In 5 atti (M. 22) . » o 50 
MICHELOTTI A. e G. — Hd quid venisti.

Scene medioevali in 1 atto (M. 8). — I ca­
valieri del Fun. Dramma eroicomico in
3 atti (M. 13) .................................................. » o 75

MINGI ZZI G. — Un generoso perdono. In
5 atti (M. 16) .................................................. » o 50

VERNETTI E. — I forti. In 1 atto (M. 5) . » o 65

Commedie.
BERTOLI A. —Bufera capricciosa. In 1 atto

(F. 1) ....................................................... L. 1 —
— Nella vita. In 4 atti (F. 11)........................ » 1 —
BRAGANTINI A. — L’illusione. In 2 atti

(M. 13)..................................................................... » 1 —
CASTAGNOLA G. — Un discendente di

Carlo Mactno. In 1 atto. (M. 5) . ...» o 50 
CASTELLINO ALLOCCO O. — Giustizia.

In 3 atti. (M. 8).................................................» 1 25
— La satira di Sua Eccellenza. In 1 atto.

(M 5).....................................................................» 1 —
ELLERO G. — Cameriera montanina. In

1 atto (F 5 . — L’uovo. In un atto (F. 7) . » 1 25
— MI lavatoio. In 1 atto (F. 11). — Le co­

gnate. In atto. (F. 5)................................... » 1 —
— La partenza pel collegio. Scene fami-

gliari in 1 atto (M. 4).................... , . . » o 50
GOLDONI C. — Il bugiardo. In 3 atti (M. io) » 050
MARESCALCHI A. — Il piccolo poliziotto.

In 5 atti <M. 11).................................................» 1 25
MICHELOTTI A. e G. — Aghi e cuori. In

3 atti (F 17)...........................................................» 1 25
PEDROCCHI G. — Un cane magro. In 3 atti.

(M. io)..................................................................... » o 50
PIERRE et PAUL. — Il biglietto della lot-
— teria. In 5 atti (M. 12) ....................» 1 25
PRINZIVALLI V. — Una commedia in col­

legio. In 3 atti (M. 13)....................................... » 1 —
Bozzetti.

BERTOLI A. — Mamma. In 1 atto (M. 9, F. 6)
— Senza nido. — In un atto. (F. 6) L. 1 —

BRAGANTINI A. — Ne la miseria. — In 1
atto (M. 4'...........................................................» I —

CASTELLINO-ALLOCCO O. — Birilollo. In
1 atto (M. 6)...........................................................> 1 25

ELLERO G. — Il sarchiello fiorito. Mistero
in 1 atto. (M. 4). — Il sigaro e gli occhiali.
Scena fanciullesca (M. 1, F. 1)........................» 1 25

MARESCALCHI A. (Di Roccabruna G.) — Più
che monelli. In 1 atto (M. 8;. — Fanciulli 
eroi. Episodio in 1 atto (M. 8)........................ » 1 25

Farse e scherzi comici.
BERTOLI A. — La prima prova. In 1 atto 

(F. 7)........................................................ L. 1 -
— Mondo piccino. In 1 atto (F. 1). — Dieci

minuti di regno. In 1 atto (F. 8) . . . » 1 _
CASTAGNOLA G. — 1 carbonari non car­

bonari. — In 1 atto (M. 8)............................. » o 50
CASTELLINO-ALLOCCO O. — Le congres-

siste. In 1 atto (F. 4) — La bella giardi­
niera. Bozzetto-vaudeville in 1 atto (F. 3) . » 1 — 

CATTANEO E. — Villan che s’inurba. In
2 atti (M. 6). — La fantesca modello. In
1 atto (F. 8)...........................................................» o 50

MARESCALCHI A. (Di Roccabruna G.) —
Scioperante minuscolo (M 2) — Atten- 
tion ! (M. 3) — L’augurio dei bimbi. (M 3) 
— Charitas parva. (M. 8) — Vittoria. (M. 3) 
— In cimbalis, (M.8). Pazzo non pazzo.
Tutti in 1 atto (M. 6)....................................... » 0 75

— Fanciulli allegri. Scene brillanti in 1 atto.
(M. 7j. — L’arrivo del cavaliere. In 1 atto » 1 — 

PEDRGCCHI G. — Distrazioni. Scherzo co­
mico in 1 atto (M. 2) — Il pappagallo. In
1 atto (M. 7)............................................................> o 50

Pubblicazioni varie.
PIFFERI MARIANNA — Scene e bozzetti L. 1 25

Contiene: Tutti ladri? Prologo — Per la di­
rettrice, Monologo — Prologo della piccina. Stor­
nelli (F. 6) — La servetta. Monologo— Maestrina 
rurale. Monologo — Una marinata. Scherzo co­
mico per soli maschietti (M 5) — In giardino. 
Commedia in 1 atto (F. 6) — Nevrastenia. Mono­
logo per signorina — La scopa. Monologo — La 
pezzuola. Monologo — Angoscia crudele. Mono­
logo per signorina — Carnevale e quaresima in 
tribunale. Scherzo comico in 1 atto (M. 7, F. 1).

VITTONE MARIA — Cespo di rose. Commediole 
educative per bimbe........................................ » 2 50

Contiene: Le nipoti d’America, in 1 atto(F. 12) 
— II bosco maledetto, in 2 parti F. 11) — Le 
maghe, in 1 atto (M. 1, F. 6) — Quando manca 
la gatta, in 1 atto (F. 6) — Un quarto d’ora sotto 
la tavola, in 1 atto (F. 7) — A chi la corona? 
in 2 parti (F. 5) —* Il Venerdì e il numero 13, in 
1 atto (F. 17) — Lui solo, in 1 atto (F. 3, M. 3) — 
Quello che dice la mamma mor a, in 1 atto (F. 7).

bollettino salesiano
Via Cottolengo N. 32 - Torino — DIREZIONE — Via Cottolengo N. 32 - Torino.


